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A undici anni, dopo aver frequentato le scuo­

le comunali della G-iudecca ed essere passato dalla secon­

da media inferiore alle scuole serali, cominciai a lavo­

rare. Il mio padrone, Lodovico Grasselli, abi·tava alla 

Palada, comme.rciava in cordam:l e al tre robe vecchie, ed 

aveva la gestione di una piccola trattoria. Ero il suo 

secondo remo, e mi recavo con lui a bordo dei velieri, 

alla ricerca di vecchi cavi, di scarti di legname e al­

tro. 

Nell'inverno fra il 1879 e il 1880 il freddo 

fu cosi1 rig�do che il ghiaccio proveniente dalle barene 

e che il canale della Giudecca portava verso il mare ,si 

ferma:'i'a nei pressi della Dogana, fino a bloccare tutto 

il canale, che si po·teva attraversare solo aprendosi la 

via a colpi di remo nei punti dove il ghiaccio era meno 

spesso. 

Nel canale della Giudecca vi erano numerosi 

bastimenti, di ogni nazionalità 1 car:Lchi di grano, Il mio 
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padrone :faceva buoni, affari. A me toccava qualche sco­

della di minestra, quando tornavamo a· casa, e qualche 

' bicchierino di grappa, quando approdavamo in Calle Val­

laresso, ,dove si trovava un grande negozio di liquori 

della ditta Giacomussi, 

L'estate succeéiva il Grasselli volle oo­

struirsi una casetta nel suo orto, vicino alla sua abi� 

tazione ed alla trattoria. Ingaggiato un muratore e un 

manovale, procura·�asi della Calce, un burchio di sabbia 

e dei mattoni di scarto, il lavoro ebbe inizio, Nei mo­

menti liberi io dovevo aiutare il muratore. 

Un pomeriggio, quando 1 1 edificio aveva già 

raggiunto il primo piano, un mattone, lanciato da Gras­

selli al manovale, invece di :finire nelle mani di questi 

urto' contro 1 1 armatura e mi cadde sulla testa, facendo­

mi cadere a terra, tramortito. Fui fatto rinvenire e, 

percorso da un tre,,,ito per tutto il corpo, fui portato 

a casa. Il bravo dottor Baion, chiamato d'urgenza, giu'­

di.co' il oi;iso grave. Ordino• di applicarmi dietro gli o­

recchi sei sanguisughe e di lascilàJ:'e ohe il s angue scor­

resse per un certo tempo. Io ero in stato di incoscienza, 

e vi rimasi per alcuni giorni. Il medico vèniva a visitar­

mi ogni ·giorno I e il Grasselli non era poco impensierì to. 

Alla fine fui dichiarato fuori pericolo' e in breve mi ri-



stabilii. Oos1 ebbe fine la mia prima occupazione. Er1;1, 

1' anno 1881 • 

Lo stesso anno, grazie all I interessamento 

di Nicol o t Rizzi, proprietario della fornace della Giu­

decca, potei lavorare un pot all 1 .Arsenale marittimo di 

Venezia, in qualità di barcaiolo dell'impresa dei fra­

telli Gregoretti ohe costruiva la grande grù di 150 

tonnellate e lo scalo per la costruzione della corazza­

ta Morosini, L'anno successivo passai allo stabilimento 

per la concia e la lavorazione delle pelli dei fratelli 

Piovano e, infine, nel 1883, al molino G.Stucchi, alla 

Giudecca, 

Qui1 lavoravo 12 ore il giorno, e ogni quin­

dici giorni, quando si effettuava il passaggio dai tur­

ni diurni a quelli notturni o viceversa, addirittura 24 

ore senza interruzione! Mi ammalai, e il medico mi con­

siglio1 di trovarmi un'occupazione all'aria aperta, non 

avendo io un fisico adatto ai lavori al chiuso. 

Fu cosi I che cominciai a lavorare allo sca­

rico dei vapori di grano e di carbone, alla Giudecca e 

in Marittima, in sostituzione di mio cognato .Antonio 

Turchetto. Quando c'era lavoro guadagnavo 4,50 lire il 

giorno, A quell'epoca i vapori in arrivo scarseggiavano 
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e io dovevo arrangiarmi con altri lavori di facchinag­

gio alla Giudecca, come il carico e lo scarico di gros­

se barche di carbone con carriole o mastelli, oppure 

il trasp_orto di grano nei magazzini o dai magazzini I o 

ancora altri lavori nella fornace di dalce a mattoni.E­

rano lavori pesanti I ma li facevo volentieri. 

Quando avevo vert'anni mori 1 mio padre, e 

rimasi solo con mia madre. Oio 1 doveva significare, tra 

l'altro, la fine della mia vita relativamente spensie­

rata, da scapolo, e la necessità di provvedere al so sten-· 

tamento della famiglia. Mi misi alla ricerca di un lavo­

ro, con il massimo di buona volontà, Per trovarlo sarei 

andato a cercarlo anche sott• acqua. Tuttavia, la disoc­

cupazione era grande e dovevo passare dei momenti brutti 1 

in preda allo scoramento. La speranza, pero 1 9 non mi ven­

ne mai meno. 

Nel frattempo aveva avuto inizio, alla Giudec­

ca, la costituzione di una banda musicale, alla quale mi 

iscrissi, assieme ad alcuni miei amici, fra i quali i fra­

telli Fornaro. Le lezioni venivàno impartite in uno stan­

zone di S. Biagio, mentre per le esercitazioni mi recavo 

in casa dei Fornaro 1 i cui genitori mi preso ben presto 

in simpatia. Avendo constato i miei bruschi passaggi da 

' un carattere fra i pit:t aperti ed allegri a un altro fra i 

I Più chisi e mesti, secondo che lavorassi o no, il padre dei 



Fornaro, che aveva una calzoleria alla Giudecca ? mi chie­

se un giorno perchè non mi comperae,si un posto in una del­

le compagnie del porto, come aveva fatto il tale o il tal 

altro. Risposi che non era facile trovare chi era dispo­

sto a lasciare li.baro il proprio posto e che, anche tro-. . 

vandolo, sarebbero state necessarie circa duemila lire 

per poterlo acquistare, somma per me irraggiungibile, Mi 

disse semplicemente che se se ne fosse presentata l'occa­

sione i soldi necessari me li avrebbe prestati egli stes-

so. 

Una proposta del genere ebbe su di me l'effet­

to di uno stimolante. Essa mi teneva desto la notte I men­

tre di giorno mi spingeva ad introdurmi in tutti i luoghi 

di ritrovo ove su11ponevo fosse possibile incontrare qual­

cuno disposto a ritirarsi dal lavoro o per ragioni di e-

tà I o per cambiare mestiere, o ancora più semplicemente 

per godersi in santa pace il gruzzolo messo da parte. Fi­

naJ.mente trovai uno disposto a cedermi il prpprio posto, 

. per il quale I pero', chiedeva più di duemila lire. Una do­

menica mattina ci trovammo, per le trattative, nella . trat­

toria da Nardo, in calle degli ilbanesi. Ne11� discussione 

si intromise anche il trattore, egli stesso scaricatore del 

porto, ohe insistette suJ.le diffiool tà che doveva incontra­

re un giovane nel pagare la somma richiesta, specialmente 

in un momento in cui il lavoro era tanto scarso da consenti-
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re dei guadagni appena sufficienti per sbarca;re il lu­

nario •. Finalmente, fra un biccbiere e 1 1 altro, ci si 

accordo 1 sulla cifra di 1,960 lire. Erano già pronte 

due carte bollate, subito riempite da uno dei competen­

ti presenti, firmliitte da me e dal ,rinunciatario, e con­

trof'irmate dai soci presenti, davanti ai quali consegp;ai 

la somma avuta il mattino presto dal Leonardo Forna;ro. 

Questi non aveva voluto nemmeno un cenno di ricevuta: 

"fra galau-buomini - disse - non occorrono documenti"• 

Da quel gionno mi sentii assicurato il mez-

zo per guadagnarmi un pezzo di pane con il mio lavoro, 

senza, le tante umiliazioni subi te fino ad allora, quando 

il compenso del mio lavoro consisteva nelle bricciole 

lasciate dagli altri. 

Ero tutti i giorni sul lavoro e quando vi e-

ra da fare non mi tiravo certo indietro, il contrario,fa­

cevo spesso anche il lavoro di qualche mio compagno assen­

te, cosi 1 che.in tre anni riuscii .ad estinguere,OO])IÌJ:heta­

mente il mio debito con il Fornaro, spentosi nell'ottobre 

del 1889, che �icordero 1 sempre con la massima gratitudi-

Ero iscritto da qualche anno alla Società di 

l\!lutuo Soccorso fra operai 9 artieri e facO\jj_ni della Giu­

de@ca della quale, malgrado la mia giovane età 9 ero sta-

to eletto consigliere. Tutti gli altri membri del Consiglio 
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i fratelli Benedetto e Marco Cardazzo, Dònagio I Bol­

lani e Giovanelli - erano anzj_ani, con tanto di oc­

chiali. Presidente era Nicol o I Brasoduro, sempre as­

sente anche perchè i suoi affari - commerciava in gra­

naglie - andavano male. Ad un certo punto si sparse la 

voce di un possibile suo prossimo fallimento, cio1 che 

ci allarmo 1 , anche per'chè il Braso duro, oltre che Pre- • 

sidente, era anche il tesoriere della Società e aveva 

in consegna tutto il patrimonio sociale, circa 20 mila 

lire, quasi tutte in Buoni del Tesoro. Il Consiglio, 

riunitosi nella sede della calle dei Spini decide di 

convocare l'assemblea generale dei soci I in un corti­

le di S. Biagio I per decidere il da farsi. La decisione 

fu di in.caricare una Commissione di tre pensigliérL·d:I: re­

carsi dal Presidente a chiarire le cose. Questi non si 

degno 1 neanche di rispondere alle nostre richieste di 

incontrarsi e solo dopo la nostra minaccia di adire le 

vie legali si decise a farci consegna:re dalla Cassa di 

Risparmio l'intero deposito intestato alla Società. Ri­

convocata l '' assemblea per render conto dell'esito della 

missione, si prpcedette al rinnovo delle cariche sociali. 

Fui eletto presidente 7 quasi all'unanimità. 

La Società aveva bisogno di modificare il pro­

prio Statuto, essendo quello in vigore antiquato. Si re­

spirava in giro aria nuova, e pur con le cautele suggerite 

dal tipo di Socie'tà, era necessario che lo Statuto fosse 
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adattato ai tempi nuovi. Presa visione degli Statu·ti 

delle migliori Società di Mutuo Soccorso esistenti a 

• Venezia, trassi da ognuno gli elementi che mi sembra­

vano i più positivi, con i quali.elaborai il progetto 

del nostro nuovo Sta·tuto. Discusso e approvato con 

qualohe leggera modifica, questi fu dato alle stampe 

e distribuì to ai sooi, molti dei quali erano nuovi, che 

erano stati spinti ad iscriversi dal buon andamento del­

la vita sociale. 

Nella mia qualità di presidente del sodali-

zio avvertivo il bisi:rgno di rendermi utile alla mia i­

sola nativa, e a questo scopo avvicinai Emilio Zardini, 

neo presidente della Mutua fra gli operai della Erion,e 

Tassan, presidente della Mutua fra macchinisti della .G. 

Stucchi. Fra i primi problemi che decidemmo di affron·ta­

re fu quello della gratuità del traghetto del canale del­

la Giudecca con il vaporino. Le tre Società operaie del­

la Giudecca si fecero promotrici di un pubblico comizio 

in un locale dell I isola, ru quale fu invitato anche l I av­

vocato Ernesto Pietriboni, .che accetto' di buon grado di 

prendervi parte. Il comizio si tenne in un pomeriggio di 

domenica, in un locale a pianterreno dello stabilimento 

Erion, in Corte Grande. Il vasto locale era straboccante 

di pubblico, appartenente a tutti i ceti : dai proprieta­

ri degli stabiJ.imenti Stucchi e Erion, a/ii;li esercenti I a-
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gli operai e agli scaricatori del porto . Il comizio 

riusci ' imponente , Io presiedevo e mi limitai ad 

e sporre i motivi della manifestazione. Diedi poi l a  

parola all ' avvocato Pietriboni, che con l a  sua eloquen­

za tenne avvinto il pubblico. All a fine fu nominata una 

Commissione, composta dalle presidenze delle tre S.ocie­

tà, perchè si portas se dal sindaco, conte Grimani, per 

sottopo:egli i desj_derata sostenuti al comizio. Con no­

stra grande soddisfazione l ' as sessorato competente ac­

colse , sostanzialmente, .le nostre richieste. La gratui­

tà del traghetto fu ottenuta per due ore al mattino, due 

a mezzogiorno e due al.le sera, cioè per le  ore che mag­

giormente interess avano j_l movimento dei lavoratori .  

Questi furono contenti per il successo ripor­

tato. Non lo furono i inve ce, i barcaioli che vivev€)Jlo 

traghettando i l avoratori, i quali ovviamente si rivers a­

rono tutti sui vaporini , Convocati i barcaioli, dopo a-

ver preso accordi con i.l Comune, convincemmo i più giova-

ni a trasferirsi ai traghetti della città, l asciando il 

canale dell a Giude cca ai più anziani che, essendo in pochi, 

avrebbero potuto continuare a campare senz a  troppe difficol-

Pensammo anche a cose meno prosaiche , Per esem­

pio alla oul tura. O ' era a Venezia  una isti tuz.ione chia­

mata Scuol a Libera Popolare, diretta dal prof. Levi Moreno 
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Davide e alla quale aderivano professori e insegnanti 

di diverse materie . Chiedemmo al Levi che fossero te­

nute delle lezioni anche alla Giudecca,  Questi non so­

l amente accetto I volentieri , .  ma si diede anche da fare 

p erchè il Comune mettesse a nostra dispo sizione un' au­

l a  delle scuole c omunali , inutili:iaata l a  sera :® for­

nita di luce elettrica. Cosi ' il pUbblico potè as siste­

re senza nessuna spes a  alle conferenz e tenute a turno 

d a  insigni profe ssori . Alle domeniche della stagione e­

stiva . si facevano gite di i struzione : visita, di Burano , 

del Torcello e delle sue saline , poi  il pranzo a Bura-

no e visita aJ.le fabbriche di merletti , quindi ritorno 

a c as a ,  sempre con un vaporino ·a no stra dispo siziono ; 

oppure , semprf, con un vapori no tutto per noi I vis ita a 

Pelle strina,  b agni in mare e pro seguimento per Chioggi a ,  

con visite e s })j.egazioni dei diversi prof'e ssori ; o , anco­

ra,  gita a Treviso con visita alle cax·tiere Manz oni con 

spiegazioni relati ve alla lavorazione della �art a e rin­

fre sco offerto dal proprietario , partenz a., con c·àrrc zeie , 

p er Quinto , per il pranzo e ritorno a Venezia con lo stes­

s o  mezzo . Fra gli insegnanti vi erq anche qualche profes­

sore s s a  che teneva lezioni aJ.le donne , buone fre quenta­

trici  dei co1·si , spe cialmente le giovani . 

Que st a istituzione , tanto utile in un ' isol a  co­

me la nostra, abi·bata e s çlusi,;zamente da semplici lavorato-
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ri che non avevano avuto il tempo e i mezzi per far­

si  una cul t=s,, dove va pero 1 trovare degli avversari ,  

soprattutto fra i ge stori delle trat torie che s i  l a­

mentavano pèrchè parte dei loro avventori disertavano 

i locali  le  sere dei merc oledì e dei sab ati , quando a­

vevano luogo le lezioni , Non erano contenti ne anche i 

preti  d ella parro cchia;  cge fl:Vevano visto rarefarsi  

l ' udi torio alle funzioni e alll;l  prediche . Ciono stante 

l a  emi.ola continuo I a funzionare per qualche anno , fi-

no a quando non fu sostituita d all ' Università Popolare 

dell� città di Venezia,  che aveva strutture e prògrainmi 

un po ' divers i .  

Esisteva a Venezia anche una Galera del La­

voro , organo sindacal e , alla quale aderivano numerose 

organiz z azioni di lavoratori , ivi compresa la nos tra.E­

sisteva anche un Circolo Socialista,  costituito d a  po-

chi , ma volentero si  elementi , che si  dedicavano all a  

propaganda orale e all a  diffusione di opuscoli e d i  un 

giornale , che si chiamava '' Secolo Nuovo 11 • Mi abbonai 

con e ntusi asmo al giornale , che rifl e tteva l e  mie ide e .  

Ass ieme a qualche compagno giude cchino facevamo quotidia­

namente propaganda spic ciola ,  distribuendo opuscoli e 

fo glietti volanti . In perio do elettorale  ci pre stavamo 

per l ' organiz zazione delle conferenze dei candidati del 

partito soc ialista. Il giorno delle elezioni oi presen­

tavamo per tempo nell e aule per e ssere amme s s i  a far p arte 
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dei seggi, cosa difficile 1:1gli inizi, perchè i parti ti 

avversari riuscivano. ad occupare tu·tti i posti. Ma più 

tardi le . cose andarono meglj.o . Non mancavano, natural-

mente , gli incidenti , come quella volta in cui venne a 

parlare l '  ingegner -�iovanni Prampoiini sul piazzale anti-

stante la Chiesa del rtedentore ,  e che la polizia sciolse 

il comizio, col pretesto ·che sui manifesti non era indi-

c ato il liogo ove esso s·arebbe stato tenuto . O come quel-

1' al tra volta, in cu.1 riuscimmo a convogliare una folla 

imponente in Corti Grandi alla quale , sorprende·ndo la po-

lizia , l ' operaio Fagarazzi parlo I in favore del candidato 

so cialista aff"acoi ahdosi improvvisqmente ad una finestra ,  Hicordc 

ancora alcune delle sue parole : " La natura è prodiga di 

tutto quanto serve all' umanità . Se questa langue, · la colpa 

è della società che dà a pochi privilegiati il monopolio 

della ri.cchezza , succhiando il sangue e affamando coloro 

che , con il loro lavoro , la producono . Socialismo signifi-

ca fare amministrare tut·to quanto occorre al popolo da un 

unico ente , eletto dal popolo ; significa obbligo di lavora-

re per tutti, secondo le di verse ,:,.lll,ttitudini fisiche e se-

condo le inali.nazioni dei rdngoli ; • significa possibilità 

per tutti di accedere alla cultura. Per giungere al so cia-

lismo occorre propagandare ovunque queste idee , senza ba-

dare a chi ,  per salvaguàrdare i propri interessi , si erge 

contro il solo modo di risolvere il problema sociale 9 eli-
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minando cosi ' guerre, fame , miseria, epidemie , delin­

quenza " ,  Il discorso fu accolto da una grande ovazione , 

al griso di "Viva il Socialismo ! ". Il c òmmissario , Ago­

stinelli, era :fuori dai gangheri, ma non avendo questa 

vol·t;a nessun prete sto per sciogliere la manife stE1,zione, 
,,-e 

si limito• ad invi tarmi a passare il giorno dopo al Com­

missariato. Ci andai ed egli mi chiese chi avesse messo 

a disposizione il proprio appartamento per tenere il comi­

zio. Saputo che era stato mio fratello cambio ' discorso, 

dicendo ohe neanche a lui dispj.aoevano i postulati del 

socia.lismo ma che, essendo questo proibito dalle leggi t 

avrei. fatto meglio a st armene in dispsxte, regolandomi 

meglio in a.l tre occasioni, 

Poco tempo dopci mori 1 il mio caro amico Emi­

lio Z ardini, presidente della Società di Mutuo Soccorso 

degli operai della Erion . Anche per incarico del titola-

re della ditta , due soci furono designati qua.li organizza­

tori dei funera.li . Recatisi in parrocchia per sollecitare 

la partecipazione dei sacerdoti ai funer ali ne ebbero un 

netto rifiuto , motivato dal fatto che l o  Zardini non li 

aveva voluti a.l proprio capezza.le a.l momento del trapas­

so. Le insistenze intese a far loro cambiare idea non vaJ.­

sero a nulla . Riferito l ' esito dei loro passi a.ll ' Erion, 

e.i compagni del lavoro e a.lla famigl ie del defunto, fu de­

ciso di chiedere il mio parere . Consigliai di organizzare 
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un funerale civile, e il consiglio fu prontamente accol-

to da tuttj . .  Andammo as sieme alla Camera del Lavoro e al-

la Sezione SociaJ.ista del porto, le quali invitarono tut-

te le organizzazioni aderenti o amiche ad intervenire ai 

funerali con le rispettive bandiere. Tutta la Giudecca 

era in subbuglio. Mai visto funerali ci vili, senza preti 

cìiceva la gente I che si chiedeva che cosa  mai s are:tibe po­

tuto succedere. Successe che all ' ora fissata per i funera­

li giunsero sul posto le rappre sentanze d elle varie Società, 

con le rispetti ve b andiere -quililddld::j, i senza contare le tre 

della Giudecca - e una folla mai vis.ta, Il feretro · - se­

guito dalle diciotto bandiere e da molte corone, fra le 

quali una grande di garofani rossi , fu portato a braccia da s ei 

soci della Mutua lungo tutta la :F'cndamenta, dalla calle del 

Ponte Longo fino alla gradinata di fronte alla Chie sa  di 

S. Eufemia. Il corteo impiego* un ' ora a compiere il percorso,  

Davanti alla Chie sa  parlarono l ' avvocato Pietriboni, il se­

gretario della C amera del Lavoro, quello del partito socia­

lista e io, che ringrf,1,Zi�i tutti a nome della famiglia. Im­

barcata la bara, la baro a funebre si avvio verso il cimi te-

ro, seguita da numerose gondole . Di questo funerale civile 

si parlo1 a lungo alla Giudecca , i cui abitanti erano in 

grande maggioranza  fortemente attaccati alla Chiesa,  I pare-

ri erano discordi : una parte sosteneva ohe l ' accaduto era 

dovuto alla propaganda socialista, che aveva una larga in­

fluenza, soprattutto fra i giovani ; un ' altra parte attri-

buiva la re spons�bilità all' atteggiamento dei sacerdoti, 

e affermava che s;, si fosse  continuato in quel modo non po­

chi ,;\l,Wl!\'ebbero finito con lo staccarsi dalla Chie sa.  
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Intanto io continuavo a lavorare al porto, 

dove appartenevo alla Società di I•:utu.o Soccorso fra 

Scaricatori del Porto , presieduta dall ' avvocato e com­

mendatore Cerutti. Il porto era in fase di sviluppo e 

si prospettava un aumento del lavor,o. L ' organizzazione 

era nelle mani di avventurieri .!ilhe, col titolo di segre-

tari, approffittavano dell ' ignoranza dei lavoratori per 

fare i propri comodi , Essi facevano ogni tanto una cap a­

tina dal Presidente e con quattro chiac chere sistemavano 

tutto . All ' arrivo di un piroscafo, a turno, le compagnie 

salivano a bordo con i propri attrezzi ed effettuavano 

lo scarico, agli ordini del capostivatore designato dal-

la ditta o dal comandante del mercantile. Il capostivato-

re, alla fine di ogni giorn�ta, consegnava a ciascun la­

voratore, a ti_tolo di_ accont"o sul lavoro effettuato, la 

somma di lire cinque . Il saldo veni va effettuato alla fi-

ne dello s carico, . squadra per squadra, in base al tonnel­

laggio e aJ.le tariffe fissate per le varie merci I carbone, 

grano o al tre, Prima di ripartire queste somme ogni capo­

squadra prelevava cinque centesimi per tonnellata , che ve­

nivano consegnati al s egretario, il quale alla fine di o-

gni anno avrebbe dovuto render conto dell ' impiego delle 

somme cosi ' introitate. M:a gli organi direttivi non flin­

zionavano , Il Consiglio veniva convocato dal Presidente 

solo in pros simità delle elezioni amministrative o politi­

che e al solo s copo di sollecitare l ' appoggio alla lista del 
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sug partito, conservatore, o alla sua candidatura alla 

Camera , Il giorno d ei rend ìcon·tì annuali non arrivava 

mai, e anche quando arrivava il rendiconto sì risolveva 

in una relazione verbale I o magari anche seri tta, ma dei 

denari non si · vedeva mai la minima traccia. 

Come d etto, il lavoro aumentava g:uadatamente , 

Gli impr sari dei lavori I i rappresentanti delle ditte 

milanesi, genovesi o di altri centri, cosi"• come i cosi.det­

ti "raccomandatori di piazza", incaricati di far scaricare 

i piroscafi dai lavoratori del porto, fino ad un certo mo­

mento rispettarono le tariffe in vigore sulla piazza. Poi 

qualcuno, e primo fra questi il direttore della Carbonife­

ra Industriale Italiana, Tarella, penso • dì fare i propri 

affari pagando il lavoro a tariffe inferiori, costituendo 

una compagnia di elementi raccogli tic ci . Gli scaricatori dan­

neggmati, vedendo sottratte le poche lire sulle quali conta­

vano per sbarcare il 1unario , chiesero al presidente di in­

tervenire. Ma questi . era a Roma. Ogni tanto qualéhe gruppet-

to faceva un po I di schiamazzo, e allora interveniva la po­

lizia che procedeva a qualche arresto, spesso seguito da 

processi e da condanne per schiamazzi in luogo pubblico, quan­

do non add;i.ri ttura per res5 .stenza alla forza pubblica. Intanto, 

pero 1 , bene o male, i vapori veni vano scaricati e il Tarella 

aveva fatto j_ propri interessi , Naturalmente i rappresentan-

ti di al tre ditte o società di navigazione reclamavano il di-
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ritto di fare altrettanto . 

A questo punto fu convoi6fl,ta l 1.as semblea ge­

nerale per eleggere un nuovo Consiglio. In as senza del 

presidente questa fu aperta dal s egretario, che comuni-

co 1 1 1 intenzione di ridurre le tariffe. Fra gli eletti 

del nuovo Consiglio mi trovai anch'io, e da quel momento 

iniziai una vera e propria Via Crucis lungo l'organizza­

zione dei portuali , Subito dopo l ' elezione del nuovo Con­

siglio fece la sua comparsa il presidente, il quale co­

muni c o '  di avere avuto contatti con i rappresentanti di 

diverse ditte, i quali tutti chiedevano una riduzione del­

le tariffe, e ci consiglio 1 di accettare queste richieste 

per evitare guai maggiori , quali po tevano essere· quelli rap­

presentati da una no stra sosti tuzicne con altri lavoratori. 

Dopo di che il presidente s e  ne ando 1 , lasciandoci negli im­

picci, Non ci rimaneva al tre da fare che stipulare dei con­

tratti sulla base delle tariffe ridotte propo ste I riservan­

doci di rafforzare l ' organizzazione per poterci meglio di­

fendere in avvenire. l/Ia non era facile convincere tutti i 

consiglieri d ell ' opportunità e della possibilità di effet­

tuare dei cambiamenti . Ancora una volta l ' assemblea chiese 

una relazione finanziaria, Fu data lettura del bilancio, che 

si chiudeva con un determinato resi.duo di oassa che, pero ' 1 

al controllo risulto' inesistente , Ne seguirono le dimi ssioni 

del presidente e il licenziamento del segretario , Su suggeri­

mento di Secondo Penso fu avvicinato l ' avvocato socialista 
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Cesare S.àrfatti, che acce·t;to I la pre sidenza e nomino ili 

13_egretario un certo Cadel, al quale ben pre sto si uni'f 

un siciliano , balbuziente , Mirabella . 

Le cose, pero 1 , non andavano per niente meglio 

di p rima. Il lavoro aumentava e gri incassi continuavano 

aa. es ser,i fatti con il vecchio s i.B tema. I segretari con­

ducevano una vita troppo dispensiosa in rapporto alle pos­

sibilità offerte dai lo:co stipendi, cio I che rendeva legi. ·t­

timo ogni sospetto. Alla nuova assemblea ordinaria il bilan­

cio, pur richie sto , non fu presentato. Io mi dimisi dii, con­

si.gliere, in segno di protes·ta, cio I che pero1 non sembro1 

turbare affatto i .  segretaxi, i quali continuarono con il lo­

ro sistama, e anz i  si dettero a.a fare perohè a vicepresiden­

te fos se nominato un grosso commerciante di pellami , dal 

quale non sarebbero stati certamente rli.sturbati ,  

Intanto io avevo intrapre so una vasta azione 

per far capire a tutti i soci ohe mi era dato di avvici­

nare quanto '"ale funzionasse la Società e quanto poco 

fosse garantito il suo patrimonio. Alla fine, nel mese di 

luglio, venne convocata .l ' assemblea generale, per 11 e same 

del bilancio chiuso il 3 1  dicembre preceden-te . Eravamo 

circa 300 soci in una sala del palazz9 Patrizio di S . Fosca. 

Pre siedeva l'avvocato Sarfatti e i due segretari fecero la 

relazione finanziaria, dalla quale risultava che l ' esercizio 

si era chiuso con un attivo di 18  mila lire , Dopo che que sta 

notizia fu accolta con numerosi applausi il pre sidente annun­

cio ' le dimis sioni del vicepre sidente e, senza avermi neanche 
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consultato in merito, propose che quell ' incarico fosse 

affidato a me, Subordinai l ' accettazione alla verifica 

della re ala situazione di cassa al 30 giugno. Dopo qual-

che tergiversazione la verifica fu acce·ttata e da essa 

risulto I che il famo.ao attivo di 1 8  mila lire era, in 

realtà, un passivo éti 8 mila , Non accettai l ' incarico, 

un diffuso malcontento incomincio ' a serp eggiare per il 

porto e ad una successiva assemblea, convocata poco dopo , 

l I avvocato Sarfatti si presento I dimissionario . Evidente­

mente egli aveva già intenzione di dimettersi quando mi 

aveva propo sto per il· po sto di vicepresidente. Dopo il 

commerciante in p ellami anch ' egli voleva togliersi dalle 

spalle ogni responsabilità per la pessima gestione della 

Società e aveva pensato di poterla scaricare sulle mie , Ri­

masero i due s egretari,  ohe tentarono di giustificare il 

dissesto con le eccessi ve spese incontrate, IJ_ Consiglio , 

p ero1 , li invito I a fare imne:liatamente le • consegne e ad 

andarsene, cio I che dopo una brevissima esitazione si af­

trettarono a far e ,  

Qualche giorno dopo il Consiglio mi convoco 1 per 

sentire il mio parere su cio ' • che conveniva di fare. Propo-

si la convocazione di una nuova assemblea generale per una 

relazione ai soci sulla reale situàzione esistente, ner ·deli-. .  
b erare sui provvedimenti da prendersi l)er il suo risanamen­

to, su un nuovo indirizzo da dare alla Società e p er eleggere 
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i nuovi organi dirigenti, cioè il pre sidente, il vice­

pre sidente e otto consiglieri . La propo sta fu accolta 

e l ' as semble a  convocata. A que sta,  pero 1 , mancava cir­

ca  un terzo dei soci ,  i quali si erano riuniti a parte, 

nell ' o steria di Antonio Bellato s anch ' egli so cio no stro , 

per d ar vita ad una iniziativa di tipo scissionistico . 

So spendemino momentane amente l ' as sembl è a  e il Consiglio , 

al quale mi unii anch'io , . si re co 1 all'osteria del Bel.lato, 

per s entire che cosa stava succedendo . Ci dis sero, te stual­

mente : " Ser10 stufi de avo cati e de imbrogioni , de segre­

tari ohe ne gà bevù el sangue de le vene, e volemo diriger­

se de noialtri , senz a bisogno de e stranei" , Quando ebbimo 

detto ohe su que sto eravamo completamente d ' accordo, il Bel­

lato aggiunse  che e ssi  vol evano operare un a scelta fra i 

soci, tenendo nella società solamente gli s c aricatori che 

erano vecchi del mestiere, riducendo il numero dei soci dai 

300 ad un massimo di 150 , in modo da as sicurare l;l. questi 

ultimi un lavoro continuativo. Tentammo di far c omprendere 

loro l ' assurdità di una po sizione del genere , ma ci rispo­

s ero che avevano già stipulato dei contratti con delle dit­

te di Veneziq e di W.ilano · e che nessuno li avrebbe  smo s si 

dalla loro determinazion e .  Non ci riml'),sè che da ritornare 

all I ass emble a e riferire . Ne segui 1 , uome era da att endersi , 

un putiferio'. ilcuni propos ero di recarsi in mas s a  a distrug­

gere 1 ' o steria dove s i  era radunata la  combriccola ;  al,;tri vi 
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andarono , ma con più miti propositi : sinoerarsi. di per­

sona della veridicità di una posizione che ad essi sem­

brava inverosimile .  

La no stra sede sociale era in Corte de;!. Ban­

chetto e le chiavi erano rimaste nelle nostre mani o Nei 

giorni suc cessivi :fii un continuo andarivieni dei soci che 

non avevano a derì to alla compagnia del ·Bellato, cio è ai 

"96"  come furono p iù tardi chiamati , dal loro numero esat-

to . 

Superata la primà impressione ave vamo ripreso 

immediatamente i contatti con le ditte per le quàli eravamo 

soli ti lavorare , per controJ.lare quante di queste non ave-

vano assuhto impegni col Bellato il quale, per accapp arar-

si i lavori, aveva rido tto le tariffe da 85 a 6 5  centesimi 

la tonnellata, costringendosi a fare altrettanto se volevamo 

poter lavorare per qualcuna delle ditte rimaste libere e di­

sposte a firmare un contratto con noi. Dal controllo risul-

to 1 ohe il lavoro poteva essere suddiviso , grosso modo, in due 

parti quasi eguali fra la noetra Società e quella creata dal 

Bellato . Con la differenza , tuttavia , che i provventi di que­

st'ultima andavano divisi fra sole 96 persone mentre i nostri 

dovevano essere riparti ti fra le 204 rimanenti. Rimaneva li­

bero il lavoro di scarico d ei vapori di grano, lasciato àlle 

decisioni del comandan-te , che naturalmente lo avrebbe assegna-

to a chi era dispos·t;o ad applicare le tariffe più basse . Cio è ,  

in generale I àl Bellato, la cui compagnia spe culava sugli av-

ventizi ai quali versava 5 .lire a giornata incamerando il resto , 
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La vecchia compagnia procedette al rinnovo 

del.le cariche sociali , Io fui eletto presidente I mentre 

la vicepresidenza fu affidata a Secondo Penso, buon e­

lemento, pratico delle cose. del porto e conoscitore del-

1 '  ambiente commerciale veneziano . 

I contratti stipulati a nome della nostra So­

cietà di !,fotuo Soccorso fra stiva tori e scaricatori del 

porto erano reJ.ativamente pochi in confronto a quelli ga­

rabti tisi dai '1 96",  e occorreva, quindi, darsi da fare per 

ottenere quanti più possibile lavori l j_beri , Per questi 

bisognava rivolgersi e.i cosidetti " oanoe:kli della p iazza", 

cio è a delle specie di sensali che avevano l.a mansione di 

svolgere tutte le pratiche relative agli arrivi e alle par­

tenze dei piroscafi con la Capitaneri a di Porto e con la 

Dogana, si occupavano delle spedizioni, delle forniture di 

viveri e di quanto altro occorreva a bordo e, all ' occorren­

za, quando vi erano richiesti dalle società o dai comandan-

ti delle navi, assumevano anche i l avori di carico e di sca­

rico. "Cancell i "  di questo genere, con i rispettivi cartelli 

bene in vista, ve n ' erano alle .Procuratie Nuove, fra le 

colonne di Marco e Todaro', al caffè ]'lorian, in calle Valla­

resso e in via 2 2  marzo . Quando ci rivolgemmo loro fummo ac­

colti bene e avemmo l '  q.ssicurazione ohe nei l imi ti del po s­

sib:il.e ci sarebbero venuti incontro , Siccome, pero 1 , a decidere 

erano le società e i oomandahti tutto si risolveva nel ·racco­

mandarci a questt . Era ormai chiaro che sarebbe stato necessa-
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rio lottare per vivere e che, quindi, bisognava essere 

sempr_e pronti per in•tervenire e c ogliere tutte le occa­

sioni che sj_ sarebbero presentate. La nostra sede pote-

va o spi tare , fra sedu·ti e in piedi , praticamente tutti i 

no stri soc i  e il fatto che si trov!?,va a S. Marco ,  più 

precisamente a S o  Giuliano, consentiva di convocare delle 

assemblee con la massima rapidità, tutte le volte che a­

vevamo bisogno di consultarci per decidere sul da farsi o ,  o 

Il lavoro al porto era saltuario e i frequenti , 

lungh:L , periodi di inattività lo rendevano scarsamente re­

munerativo . - Crescevano sempre di pliù le preoc cupazioni e 

non mancavano i contrasti anche aspr:L , spe cialmente quando 

i dissidenti avevano lavoro a sufficienza anche per ingag­

giare degli avventizi mentre noi, che a quel lavoro avrem­

mo avuto diritto, eravamo costretti a passeggiare su e 

giù per la piazza. Dapprima si presento t qualche lavoro li­

bero, che potemmo assumere , be.nchè al prezzo di piazza or­

mai ròibassato. Ben presto, pero1 , al momento di iniziare i 

lavori già pattuiti dovevamo scontrarci con dei  rappresen­

tanti dei dissidenti , che salivano a borso per offrire al 

comandante i loro servigi a delle tariffe inferiori alle 

nostre, e cio 1 • b,enchè essi fossero tutti o ccupati , Cio 1 

era suffic iente perohè il comandante minacc iasse di pas­

sare il lavoro agli altri qualora le no stre tariffe non 

:fossero scese el livello da quelli proposto. Eravamo co­

stretti a chinare, il capo e ad accettare , 
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Non contenti di cio 1 i dissidenti appena ve­

nivano a conoscenz a  dell' arrivo di qualche piroscafo si 

portavano agli ilberoni, con una barca a quattro remi , si 

pre sentavano ai comandanti e si offrivano per lo scarico 

a taTiffe s empre più 'bas se, pur di assicurarsi a tutti i 

costi il lavoro. Ovviamente i comandanti facevano i pro­

pri intere 13si .  La c o sa si generalizzo1 al punto che, qua­

le fosse la provenienza dei piroscafi, lo s carico veni va 

messo ad una specie di asta, con danno reciproco.  Le ta­

riffe, infatti, scesero fino alla misera somma di 30 cen­

tesimi per tonnellata.  

Una volta ci trovammo a bordo di un piroscafo 

greco carico di grano npi e i rappre sentanti dei "96 " .  

Que sti erano giunti fino ai 40 centesimi la tonnellata, 

mentre io, che dovevo assicurare a tu tutti i costi un 

po I di lavoro ai miei uomini, scesi addirittura ai 30 cen­

te simi. Ma il comandante, uomo fra i più. avidi, non fu 

contento neanche di que sto e si riservo·1 di de mdere a Ve­

nezia, al Jlcanoello" di G. Parpenelli. Ritornati sulla 

nostra barca per il rientro potemmo notare agli ilberoni, 

a terra, buo_na parte dei dissidenti, giunti con barche a 

quattro remi, che gridavano contro di noi, proferendo mi­

naooie e insulti di ogni genere. Dal l ' altra parte, al di 

quà di Malamocoo, stavano i nostri i quali, appre sa la no­

tizia della partenza degli avversari per l'accaparramento 

del lavoro, avevano armato di remi tutte le barche ohe a-
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V9Vl:l,UO trOVl:l,tO t per dar loro battaglia. E bat taglia vi 

sa:r.•ebbe senz a dubbio stata  senz a il mio intervento e 

la tenue speranz a lasciataci dal comandante. Per il mo­

mento, quindi, fra le due parti si stabili I una specie 

di tregua ma al pomeriggio , al momento delle trattative 

con il comandante, •le due compagnie si sarebbero trova-

te ancora una volta di fronte e le cose potevano and are 

molto peggio , .All' ora indicata ,  infatti, i nostri e gli 

altri erano in piaz z a  in gruppi serrati e, poco abituati 

ai ragionamenti pacati, discutevano ad alta voce, facendo 

un baccano indesarivibile. che doveva allarmare i poliziot­

ti del sestiere i quali , infatti, si misero a pattugliare 

la piazz a. Io e Penso facevamo l ' impossibile per evi tare 

lo scontro, che sembrava ormai inevitabile . Un gruppo di 

avversari passandoci vicino invei' contro di noi e uno di 

loro, rivolgendo si a me , disse : 11 Uhetanello , ti sarà 

contento de sta strage che nassarà adesso in piassa!  11 • 

"Strage vossuda da voial ·t;ri - risposi - perchè dopo airer 

fato el sbagio de disunirve e de portarne via quel poco 

de lavor che ne d ava d a  viver a tuti, gavè ribassà le ta­

rife, dandoghe la più grande soddisfassion a quei pesce-

cani che i vive nel porto sfrutando le nostre fadighe " .  

L'altro mi chiese, con una certa alterigia, che cosa se­

condo me si sarebbe potuto fare, al che osservai : . 1 1  Se 

foste uomini ragionevoli un rimedio ci sarebbe : basterebbe 

fare in modo d:L riparti te lo scarico de:L vapori liberi nella 
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proporz ione di due vapori a noi, che siamo più di due­

cento e uno a vo i, che siete meno di cento". Sentita la 

proposta il gruppo si allontano t a confabulare con gli 

altri e dopo un po 1 quello fra di loro che fungeva da 

segretario venne a dirci che la pro posta _era accettabil e, 

ma limitatamente ai piroscafi che facevano capo alla di t­

ta Parpinelli e Serena, tutti greci e con carichi di gra­

no. Subito dopo abbiamo steso, su due carte bollate, un 

accordo in questo .senso e ci siamo incamminati verso - il 

"cancello "  Parpinelli per trattare dello· scarico d el pri­

mo piroscafo che , di comune accordo, era stato assegnato 

ai " 96 " •  

Trovammo sul posto µn int erprete  greco del Par­

pinelli, il comandante del piroscafo, il commissario di 

P.S .  e il suo maresciallo. Da parte nostra eravamo io e 

Penso. I "96"  erano rappresentati dal Bellato e dal suo 

segretario A. Zorzet to. Il comandante chiese a quale prez­

zo eravamo disposti ad effettuare lo scarico del suo gra­

no e, come d ' accordo, risposi io per tutti : ''A nome del­

le  due compagnie qui presenti, dichiaro che siamo pronti 

ad iniziare lo scarico fin da domattina. Quanto al prezzo, 

e ,sso •• è quello attualmente in vigore sulla piazza di Vene­

zia , vale a dire 65 oent esimi per tonnellata". Tutti ci 

guardarono stupefatti, e il comandante più degli altri . 

Questi, anz i, che si era sempre servito dell ' interpre:be 1 

fingendo di ignorare l ' italiano, si ricordo ' improvvisamen­

te  di conoscerlo  abbastanza bene per ricordarci che al mat­

tino gli avevamo fatto delle proferte di 40 e persino di 30 
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cente simi la tonne],lata. Gli risposi che aveva fatto ma-

le a non accettare su1Jitq 1 e che ora era troppo tardi. La 

discussione fu conclusa dal commis sario di P . S., Sarmé, il 

quale rilevo '  che, e s sendo stato raggiunto un accordo fra 

le due sole società e sistenti nel porto di Venezia non ri­

maneva che da accettare la proposta. Cos i ' ,  infatti, fu e 

tutti poterono rientrare alle proprie sedi senza che accades­

se nulla di quanto al mattino si sarebbe potuto temere . Par­

ticolarmente soddisfatti eravamo noi, per e s sere riusciti a 

gettare le  basi per un accordo che avrebbe potuto servire an­

che per l'avvenire. 

Si ando I avanti cosi1 per un certo periodo. Ma 

come per gli altri porti anche per il nostro il lavoro di­

ventava sempre più poco e s altuario, cio 1 che era fonte di 

inevitabili malumori, I cinque centes imi per tonnellata 

trattenuti dalla compagnia bastavano appena a pagare il fit­

to della s ede , l '  acqu,a. e il g as , e a tenere in piedi un mo­

de sto de po sito per gli eventuali incerti alla Cassa di Ri­

sparmio. Io avevo un progetto che avrebbe potuto risolvere 

p!j.recchie oose, ma che nel contempo avrebbe danneggiato i 

vecchi e le vedove dei nostri soci.  Si trattava di abolire 

il lavoro a giornata, sia per i soci ohe per gli avventizi, 

pagando invece il lavoro a cottimo su tutta la tariffa, con 

la sola trattenuta di cinque cente simo la tonnellata p·er le  

spese sociali .  Una soluzione di questo genere, tra l'altro 9 
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avrebbe indotto i dissi centi a rientrare nella nostra · 

compagnia, dove avrebbero potuto guadagnare di più. La 

proposta non fu accettata dall'assemblea, ma diede il via 

a tante discussioni che sarebbero servi te a preparare; �l 

terreno per una sua suc cessiva approvazione . Nel frattempo 

gli inciclenti non e;rano cessati . L'accordo, come abbiamo 

visto, si limitava ai vapori greci carichi di grano , ma 

per gli altri carichi liberi la lotta fra le due compagnie 

continuava . Cio I specialmente per i carichi di fosfati gre-

gi e di ,sale, per i quali gli assalti a bordo per la con­

quista del. lavoro continuavano come prima" I ribassi non 

avevano limi ti e si ritorno I a parlare di 30 centesimi per 

tonnellata. Si ando 1 , anzi, ancora più. in là , fino a di­

ch:Lararci  disposti ad effettuare lo scarico gratuitamente ,. con­

tando sulla generosità del comandante per ottenere in cambio 

almeno un rancio· giornaliero ! Lotta senza quartiere I dunque, 

con continui scontri sulle banchine o nei vari punti della 

città . Gli avversari si erano abituati a farsi sostituire nel 

lavoro, quando le tariffe era.no normali , da avventizi , pagati 

a giornata.. Siccome spesso avevano più lavori potevano impie­

gare più avventizi ciascuno . La differenza fra quanto perce-

pì vano e quanto effetti va.mente pagavano ai lavora.tori ingaggia­

ti era loro più che suffic iente per vivere nell'ozio e gozzo­

vigliare nelle osterie. Quand' erano ubriachi , poi, andavano in 

giro a provocare i nostri so c i ,  non sempre peraltro senza bu­

scarle di santa ragione .  
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Il moltiplicarsi degli incidentj_ mi spinse 

ad accelerare i tempi per far approvare il mio pro­

getto di p s�amento a cottimo, che avrebbe tolto ogni 

possibilità di grosse s�eculazioni sul lavoro altrui . 

Il progetto , infine, fu approvato a grande maggioranza, 

con alcune modifiche che atte.nuavano le conseguenze ne­

gative per alcune categorie di lavorato:r·i , Cosi ' era 

stato stabilito che i vecchi avrebbero avuto il diritto 

di farsi sostituire da un: figlio o da un nipote e che 

le vedove dei soci deceduti avrebbero avuto la possibi-· 

li tè. di far entrare come socio nella compagnia uno dei 

proprj. figli appena raggiunta l'età lavorativa. Chi non 

aveva nessuno cui passare il posto avrebbe ricevuto, al 

momento di abbandonare il lavoro, un com:penso di 500 li-

re. 

Subito dopo mi mal ai di tifo e per quattro me-

si rimasi forzatamente assente da ogni attività , Sentivo 1 

pero 1 , che il sistema del cottimC!lc . nello scarico dei vapori 

dava buoni risultati e soddisfaceva tutti. Il vantaggio del 

nostro sistema si faceva sentire soprattutto nel lavoro al 

silos dei grani, da pocO inaugurato in Marittima . Con il 

lavoro a giornata era impossibile star dietro con la dovu-

ta mobilità della mano d' opera alle nuove esigenze poste dal­

lo . s carico per mezzo delle macchine. E infatti mentre la no­

stra compagnia, con il lavoro a cottimo, riusciva a manovrare 

gli uomini secondo le esigenze delle macchine, as sicurando a 
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tu·tti un equo guadagno, gli altri, che lavoravano a giorna­

ta, non riuscivano che in p ar·�e a star dietro alle macchi-

ne, che in parte quindi l avoravano a vuoto con inutili di.­

spendi di energia, e provocavano ritardi nello scarico, e 

quindi delle giornate di sosta delle navi, il cui costo 

ricadeva sulla direzione del si,los.- Fu cosi 1 che la  Socie-

tà Adriatica Ferrovie, che gestiva il silos, decise di 

affidare alla nostra Società di Mutuo Soccorso fra stivatori 

e scaricatori del porto l '  e:dusiva per lo scarico del grano 

destinato al silos, promettendoci di p assarci anche i lavori 

per lo scarico dei carboni alla scadenz a del contratto che 

essa ave.va con la comp agnia dei 11 96 11 • Del resto anche i co­

mandanti dei p iroscafi carichi cli grano che si avooggiavano 

ai "cancelli" si lamentavano per la pessima organizzazione 

del lavoro della compagnia dei "96 " .  J\11 1 interno di questa, 

in conseguenza di tutto cioi , il malcontento non cess ava di 

crescere. 

Il nostro nuovo sistema di lavoro richiedeva una 

mia presenze, più assidua nei vari punti del porto dove i no­

stri soci erano impegnati nel lavoro, presenza non sempre 

compatibile con la continuazione regolare del lavoro, da 

parte mia , come scaricatore , Nei casi in cui io fossi sta-

to costretto a sospendere il mio normale lavoro, la comp a­

gnia si impegnava a rifondermi il mancato guadagno . La mia 

presenza sulle b anchine mi dava,. oltre a tutto, la possibi-
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l i  tà di avviare delle conver sazioni con p art e  dei " 96 " , 

convers azioni che ovviament e vertevano princ ipalmente 

sui vant aggi che avrebbero potuto derivare ai lavorato-

ri del porto dalla loro unione e sugli svant aggi che l a  

disunione , inve c e , comportava. Ved evo che l e  mie p arole 

non rii,,,anevano senza effetto , e d  era facile c apire che 

i "96 " ne facevano ogge t to di discus sione tra di loro • 

.Ad un certo punt o , quando la c o s a  mi s embro ' matura,co,.- ' 

minc i ai a dire itt giro che non avrei avuto ne s suna dif'fi­

co1 tà ad intervenire ad una as semble a  dei " 9 6 "  per meglio 

chiarire i mie i  punti di vi s t a  sui problemi di intere s s e  

generale . Natur.a1mente c io I non garb ava affatto a1 Bel­

l ato e ad altri due o tre che della nuova società aveva-

no fatto una propria mangiat o i a ,  che permet teva loro di 

fare "bell a gamb a" . Ma il malcont ento cre sceva,  e r aggiun­

s e  il colmo quando , venuto a s c adenz a il contratto c o n  

l ' Adriat ic a  p er l o  s c arico d el c arbone , s i  seppe che il 

l avoro s arebbe p as s ato a n.o i ,  A questo punto una del ega­

z ione dei " 9 6 '' venne a chiedermi s e  ero ancora diEiposto 

ad e sporre in una loro ass emble a  quali benefici i l avora­

t ori avrebbero potuto ricavare dal l a  loro unifi c az ione , 

Mi misi a loro disposizione . 

Pochi giorni dopo vennero , più numerosi , per 

invi t armi uffic i-almente aJ.l o  loro assemble a  che s i  s areb­

be tenuta il s ab ato succe ssivo nella sal a  Dececo , pre sso 
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la Manifattura Tabacchi, della quale il De ceco gestiva 

la cantina e il megoz io di biade per le tabacchine. Fui 

accolto da una manifestazione di simpatia che mi rincuo­

ro't. Vollero, addirittura, che assumessi la presidenza 

dell' assemblea, cosa che naturalmente rifiutai, ricordan­

do che il president.e era il Bella:bo e affermando che io 

sarei intervenuto solamente se e quando questi mi avesse 

dato la parola , 

Quanclo l ' ebbi, feci brevemente la storia del 

passato, sottolineando, soprattutto, i benefic i  che si  

sarebbero potuto ottenere con il ritorno aJ.le vecchie 

tariffe, che ci avrebbero consentito di vivere dis creta-

mente, senza lotte intestine e senza essere più presi in 

giro dalla massa di sfruttatori esistenti nel porto i 

quali, approfittando della nostra disunione , se la spas­

savano con i nostri sudori, baz ziccando i migliori ritro­

vi di San Marco.  Rilevai ohe tale ritorno non sarebbe 

stato pos sibile se non a condizione di fonderci prima in 

un ' unica Società, della quale tratteggiai i lineament i  

fondamentali : direzione nelle mani degli stessi lavora­

tori, i soli capac i di fare gli interess i  della propria 

clas se ; un presidente e un vicepresidente s celti fra i 

soci, soli aventi diritto alla firma dei contratti e re­

sponsabili verso i soci e verso i terzi ;  un consiglio for­

mato con gli elementi migliori, impegnatp a convocare fre-
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quen·bemente i capi squadra é l ' as semblea generale ,  in 

modo che tutti i soci potes sero prendere parte attiva 

alla soluzj_one dei problemi delle. Società . 

Visto che l ' assemblea d ava chiari segni di 

concord are con quan.-bo ero andato ct•icendo, pregai il pre­

sidente di sottoporre all I approvazione dell ' assemblea 

l a  proposta dell a fusione d elle due Socie;tà. " Dopo qual­

che minuto di e s itazione, facilmente comprensibile , e 

sollecitato dagl i stessi soci s il Bellato mise l a  pro� 

posta ai voti, per alzata .di mano o Questa fu approvata 

all ' unanimità . Subito dopo furono nominati dall' as sem-

! . blea quattro elementi , incaricati di incontrars i con al­

trettanti della mi a Società per stabilire le norme con-

crete dj_ attuazione della delibera presa.  L ' incontro a-

vrebbe avuto luogo l ' indomani ste sso, nella nostra sede 

che d a  poco_ era sta-ba trasferì ta in Spaderia ,  

Le trattative cominci arono regolarmente, e 

tutto s arebbe stato sistemato rapidal'!ente se non fos se-­

ro state sollevate delle difficoltà d a  parte del Bella­

to , il quale aveva stipul ato i. contratti della sua So­

cietà a nome proprio e aveva fatto capire che non l i  a­

vrebbe ceduti facilmente . Era, questa, una faccenda che 

doveva essere sbrigata ovviamente dai rappresentanti 

dei "96 " .  Questi dovettero ricorrere a tu:t;ti i mezzi per 

indurre il 13ellato a cedere quanto non gli spettava e 
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alla fine giunsero ad un compromesso : avrebbero passato 

al Bellato una indennità di lire 2, 50 giornaliere, e que::-. 

sti avrebbe conservato la qualifica di socio . A queste 

condizioni ci furono consegnati tutti i contratti in cor­

so e l ' unificazione divenne un fatto compiuto . Furono rin­

nova·l:;e . anche le cariche sociali : io e Penso fummo rielet­

ti rispettivamente presidente e vi.cepresidente, mentre il 

consiglio risulto • costituito da quattro elementi di cia­

scuna d elle due preesistenti compagnie . 

Io continuavo a lavorare, intervenendo nella 

soluzione dei problemi sociali durante la giornata solo 

quando ne ero richiesto . Ma ad un certo punto non era più 

possibile continuare cosi 1 : il lavoro aumentava di mese 

in mese, i vapori di grano in Marittima e alla Giude cca· 

si facevano sempre più numerosi, ed era necessario che un 

uomo fosse costantemente a disposizione per i bisogni del-

la Società . I soci decisero che a questo incarico  fossi de­

signato io stesso e ohe mi fosse assegnato un compenso di 

1 50 lire mensili_, Questo compenso, cosi I come 1 1 ammontare 

di tutte l e  al tre spese sociali ( fitto della sede, luce, 

avqua, cqncelleria, pulizie,ecc . ), veniva c operto con il 

fondo sociale che, come in passato, continuava ad essere 

costituito con iJ. prelievo dai compensi di 5 centesimi per 

ogni tonnellata di merce caricata o scaricata. Even-tuali re­

sidui venivano depositati alla Cassa di Risparmio . Il bi­

lancio poteva, c osi, essere chiaro e ,  essendo esposto ogni 
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mese, di facile controllo·. 

Il lavoro continuava ad aumentare perchè agli 

arri vi di carbone I biade e mersi varie si erano aggiunti 

quelli di fosfati gregi e lavorati e di piriti� Per ogni 

nuova merce occorreva trattare con le ditte per le rela­

tive tariffe, cio 1 che prendeva non poco tempo. Finita 

la giornata al porto ero cosi '  costretto a lavorare a ca­

sa fino a tarda notte per tenere in prdine 1 1 am.ministrt1-

zione, cio 1 che non sarebbe potuto continuare a lungo sen­

za che ne risentisse la mia salute . Esposi questa si tua­

zione al Gobsiglio e questi fu urranime nel ritenere che 

fos se necessario trovare qualcuno che avesse potuto dedi­

care alcune ore ogni sera per tenere l'amministrazione e 

seguire la corrispondenza. Secondo Penso fece il nome di 

un tale Angelo Vi anello , che aveva seri tto parecchi arti­

coli sul porto per il "Secolo Nuovo ", occupato press o la 

ditta Palazzona, per la quale teneva l'amministrazione re­

lativa ai lavori di sgombero delle macerie del campanile 

di S .  Marco, allora appena crollato. Il Via.nello guadagna-

va tre lire 11 giorno I assolutamente insufficienti per man-­

tenere la sua numerosa fa.miglia, per cui qualunque compenso 

avremmo potuto assicura:r-gli gli sarebbe andato bene per arro­

tondare le sue magre entrate . Dopo una breve discussione, al­

la quale presero parte tutti i consiglieri ( Luigi Scarpa, 

Eugenio Sperni.ch , S�te Bazzola, Antonio Radich, Luigi Bar­

tolini , Osvaldo Ros a ,  Vittorio Gras setti e Giuseppe Moda ), si 
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decise di invitarlo ad un colloquio per vedere s e  accet­

tava e se le condizioni che avrebbe posto avrebbero po­

tuto e s s ere da noi accolte . L ' s,ccordo con il .Vianello fu 

facil e e fu deciso di fare fo27ale proposta della sua as­

sunzione all'as semblea, appositamente convocata per la do­

menica succes siva nella sala dei tipografi ,  in calle del­

la Carbonera, a S ,  • Luca . 

Nonostante l e  mie spiegazioni sull'impossibilità 

in cui mi trovavo di e ffettuare da solo tutto il lavoro de­

rivante dai compi ti affidatimi e sulla nece s sità di ricor­

rere all ' aiuto di un competente anche p er sole due ore ·  se­

r ali, 1 1 assemblea oppose non poche re sistenze in quanto la 

maggioranza dei pre senti era prevenuta contro i segretari, 

che e ffettivamen-l;e in passato non avevano dato prova di ec­

ces siva one stà . La proposta fu accolta solo quando ebbi da­

to assicurazione che 1 1 e.lemento proposte non avre bbe avuto 

iJ. maneggio di d enari. Dopo di che fu fatto e ntrare iJ. Via­

nello , accolto da visibili segni di simpatia perchè già no­

to come corrispondente del "Secolo Nuovo " .  Assicur·ato che 

egli godeva di -�utta la mia fiducia e avrebbe lavorato sotto 

la mia personale responsabilità, gli fu affidato l ' incarico 

proposto all ' unanimità .  Entrava, cosi 1
, al lavoro, sulla 

scena del porto di Venezia , Angelo Via.nello, detto Pastasutta. 

Questi veniva tutte le s ere aJ_la nostra s ede,i.n 

Spada.ria, e con lui abbiamo incominciato a studiare nella 

loro comples sità ' tutti gli aspetti del lavoro portuale e i 
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problemi di organiz zazione che essi ponevano. Con l ' u­

nificazione e l ' introduzione del pagamento à coi,timo i 

soci venivano , naturalmen·t;e 9 ad avere la precedenz a as­

solut a nei lavori e solo dopo che ognuno di essi avesise 

avuto il lavoro assicurato si sarebbe potuto pensare _a­

gli avventizi . .  Ma nonost an-t;e che il lavoro in generale 

fosse aumentato questo non era sufficiente a garantire 

un guadagno a tutti , Gli avventizi, infatti, non trova­

vano L1voro che occasionalmente e di regola in misura 

tanto scarsa da non consentire di vivere. Non trovando 

soluz ioni possibili decidemmo di attendere ,  convinti che 

:te file degli avventizi , artificialmente ingrossatesi 

per la passata poli tic a dei "96",  si sarebbero dira�ate 

da sè perchè i lavoratori si sarebbero orientati verso 

occupazioni e strane e al porto, Per buona parte, infatti 9 

fu cosi' ,  ma i figli e altri .parenti dei soci rimasero 

sulla breccia. 

Dell' esistenz a di tante braccia in ceroa di un 

lavoro qualsiasi cerco I di trar profitto un pescecane del 

porto, che offri I loro lo scarico dei piroscafi carichi 

di fosfato dell a propria di t c;a, naturalmente a t ariffe ri­

dotte. Il tentativo fu mandato a monte dai nostri i qua­

li 9 appena attraccato il piroscafo alla banchina, lo oc­

cuparono impedendo agli avventizi di salirvi a bordo . La 

vertenz a fini I davanti al prefetto , il quale decise che pe:l'.' 

quella viill ta lo scarico fosse affidato a noi , mentre pe:r 
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l ' avvenire si sarebbe dovuto stabili.re una regolamenta­

zione . Un altro tenta-r;ivo d e l genere , da parte della di t­

ta Be:r:•toli , che aveva as sunto i lavori di c arico e di sca­

rico della Cunard Line, fini 1 nello stesso modo . E cosi 1 

il nostro diritto al lavoro non fu più messo in discus sio-

ne . 

Nel luglio 1904 :fu proclamato lo sciopero gene­

rale in tutta Italia . .Allo sciopero aderirono anche i fer­

rovieri, e quindi anche noi che ai ferrovieri ci s entiva-

mo particolarmente vicini. In quella occasion_e lavoratori 

di tutte le categorie si trovarono gomito a gomito in lVIa-

ri ttima, al la stazione a. i S ,  Lucia e lungo i binari . Le lo­

comotive era state abbandonate un po I ovunque , I dirigenti 

di grado più elevato delle ferrovie correvano su e giù per 

cercar di evit are che accade s sro guai. Qualcuno tento• per­

sino di svellere le rotaie perohè si era sparsa la voce che 

si volevano far partire dei treni condotti dai mili tari .  Nel 

comples so, pero 1 ? non si verifico1 nessun incidente degno di 

nota , Il che non impedi 1 che allo sciopero facesse seguito 

un massiccio attacco reazionario contro le organizzazioni dei 

lavoratori, e particolarmente contro i loro dirigenti , A Ve­

nezia fu imbastito un proce s so contro il capostazione princi­

pale, alcuni impiegati e alcuni membri della Commissione Sin­

dacale dei 1' errovieri. Per il porto ci trovamm.o sul banco de-� 
gli imputati io e il segretario Ahgelo Via.nello 1 nonchè diversi 
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presidenti delle cooperative portuali : in tutto una venti­

na di pers one. La difesa era assicurata da nurnero ,;i avvoca­

ti del foro veneziano, fra i quali il prof' .  Florian, il 

vecchio Villanova , l '  a:vv. Antonio Bisio, Elia e Alberto 
no,1 

Musatti . Vi era anèhe l'on, Bentini di Bolo gna e altri av-

vocati che avevano voluto assumere volontariamente le no­

stre difese. Il processo, svolto si con attorno un grosso 

apparato di forza, rluro·1 sei giorni. I testimoni a carico 

erano quasi e sclusivamente questurini, i quali avevano vi­

sto gli imputati . dapartutto, anche dove non c ' erano . Il 

Tribunale accettò ' le propo ste del Pubblico Ministero : 

30 mesi di carcere per 1 5  imputati , assoluzione per non a­

ver commesso il fatto per il capostazione e per insuff'icien­

za di prove per altri quattro 9 me compreso . ·  La Corte di Ap­

pello conf'ermo ' la s entenza, ma una successiva aminì stia mi­

se a po sto ogni c o s a .  

Per darci una forma di organizzazione più. ade­

guata agli s copi che ci proponevamo , intanto , ci eravamo 

co stituiti in cooperativa , chiamata "Cooperativa di miglio­

ramento fra stivatori e scaricatori del porto di Venezia", 

che s erviva un po I da modello per tutte le al tre che anda­

vano sorgendo e i cui dirigenti si tenevano in stretto co n­

tatto con noi .  In breve tempo sorsero ben 13  cooperative,. 

tutte con uno Statuto simile al nostro : ferroviaria , mas se , 
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p e satori pubblici municip al i ,. Navigazione Generale Italiana, 

Pugl i a ,  Lloyd Austro-ungarico , Fiume , S c alo S ant a Luci a ,  B a­

stagi Doganali , Vuot atori l3ai a ,  C arriolanti , Magaz z ini S an­

t a  Chai a ,  Peat ai . Cos tituite ohe furono tutte que ste .co op e­

r ative si p enso 1 di riunirle in un c orpo s olo e sorse c o s i 1 

l a  Fe derazione fra l e  Coop erative d.el porto di Venez i a ,  L a  

co1,ti tuzione dell a Fed erazione fu ap provata c o n  decreto del 

Tribunale del 5 maggio 1 904 e c ome sede fu s celt a  quella 

del p al az z o  Ca'  Marcello , ai Tolentini . Tutte le cooperati­

ve più import anti avevano a loro dispo siz ione una stanz a ,  le 

minori erano sistemate in due per stanz a e tut te pot evano u­

s are una s alone c ap ace di cont enere duecento persone o 

Scopo princip al e  dell ' organiz z azione era quello 

di migliorare le condizioni d ei l avoratori , eliminando nel­

l a  misura del p o cJ s ibile le sperequazioni fra i guadagni e 

l a  disparità nelle t e.riffe , Ne i momenti delle lotte in­

t e stine I infatti , queste erano c adute a livelli bassiss imi 

e si erano estremamente differenziate , cosi 1 che l o  s carico 

o il c arico di una stessa mero,1 variava di pre z z o  fra una 

ditta o Società e un' altra, Da que sta situaz ione nas cevano 

contrasti di o gni genere che si risolvevano in b enefici per 

p o chi , Il primo contratto in s c ad enz a ,  prima ancora che l a  

l!'ederaz ione fosse ufficialmente co stituit a,  era quell o del­

la S:o cietà Generale Italiana di Navigaz ione , sovvenz ion at a  

dal Governo o L a  s e  adenza era per il 1 9  gennaio 1 904 ma 

eventuali modifiche dovevano essere notif:L c at e  tre me si pri­

ma. La coo perat iva intere s s at a  prop ose i caìb.biamenti di t a-
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riffa ma per tutta risposta si ebbe la rescissione del 

contratto, motivato con la decisione della Società di 

affidare il lavoro ad altri , Si · seppe, infatti, ohe essa 

aveva stipulato un contratto con tale Nraresoa, un eioilia­

no ohe si occupava dal trasporto dei viveri alle sue navi, 

il quale aveva raoiwola to una dieci ne di avventizi. 'futti 

gli interventi presso le autori·tà per far recedere la So­

cietà dai euoi propositi ei dimostrarono vani e si arrivo '  

al 1 9  gennaio con il porto in subbuglio . Arri vati a questo 

punto alla Fea.erazione, anche se costituita ancora solo di 

fatto, non restava altro che manifestare la propria solida­

rie·bà alla cooperati va colpita,, Cosi I la que s·bione fu por­

tata all I assemb], ea generale, che proclamo1 lo sciopero ge­

nerale per l�  mattina del 20 ,Per la nostra nuova organizza­

zione doveva essere la prova del fuoco , Furono organizzate 

le squadre di vigilanza, che a tùrno dovevano controllare 

le di verse vie d I accesso al porto e le 'banchine e fu infor­

mata la Camera d el Lavoro della nostra decisione, 

La lotta fu lunga, e caratterizzata da qualche 

incidente . In piazza s .  Marco e in Prefettura alcune vetrate 

andarono in frantumi . Crumiri provenienti dalla campagna 

veneziana furono intercettati a Mestre e malmenati , Lo stes­

so capito 1 ai crumiri giunti _ àa Padova con la  tramvia elet­

trica, costretti a far ritorno alla base con argomenti per­

suasivi . Ogni tanto si tentava di fare un comizio in piazza, 
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ma la polizia interveniva immediatamente per scioglierl o ,  
4 . 

• 
costringendo-bi a rifugiarci alla sala del Ridotto, che a-

vevamo preso a noleggio. Qui più volte parlarono ai lavo­

:tatori , incitandoli alla resistenza , i rappresentanti del-

la Camera del Lavoro e del l'artito Socialista e l '  avv . Flo­

rian , Con il passar de i giorni il ·movimento andava esten- . 

dendosi. Anche la quasi totali t/.1 degli avventizi si era schie­

rata con noi , Quando il porto era fermo da ormai dieci gior-

ni i manifestanti furono caricati in piazza San Marco dagli 

alpini e una nave da guerra fu vista entrare in Bacino, Su 

una sola nave fu possibile imbarcare dei crumiri, ma questi 

non poterono lavorare e fu:tono costretti a mangiare e • a dor­

mire a bordo. 

La lotta aveva ormai assunto un chiaro carattere po­

litico. Era evidente che avevamo contro di noi il governo e che 1 . 

in quelle condizioni I ogno ulteriore resistenza sarebbe stata 

inutile, e avrebbe anzi potuto diventare nociva. il ventiduefii-· 

mo giorno di sciopero l ' assemblea dell.a Federazione decise di av- ­

viare delle · trattative con il presidente della Com,..,issione dei 

Com�ercianti, Bacoaria, per giungere ad una soluzione della ver­

tenza. Si trattava di un passo doloroso per tutti, ma necessario ,  

I commercianti aocet·tarono la nostra offerta, ponendo tuttavia 

una condizione : che l e  trattative fossero cpndotte da parte no'­

stra solamente da "autentici lavoratori" .  Particolarmente osti­

li essi di dimostrarono nei confronti di Pastasciutta, del qua-
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ai.11 interno stesso del porto , nel . grande ca.panno ne del là. 
' ' 

pubblica, allora gest_ita da Francesco Castelli ,  E 1 

è tenuta l a  prima riunione per lEt ripartizione del 

i soci della nostra_ cooperativa e i novanta nuovi 

I cOmnJercianti ripropòsero la discriminazione ne.i 

_ Past,:1sciutta, qondizionando 1 ' inizio delle trattative . """"''" 1ùi,�'-""''" 

senza dei s.oli elementi ricoprenti cariche elettive, 

nell a cooperativa, vale a dire del presidente e dei 

ri . A nostra volta chiedemmo 1 1 esclusione del loro segret,:1r.io"( 

Cadel , richiesta che fu respinta con l a  motivazione che e ssi 

non potevano fare a meno del loro s egretario. Facemmo osser­

vare che anche il Vi anello era per noi un segretario insosti tui-- : ! 

bile ma essi avevano il coltello dalla parte del manico e, di 
! 

fronte all a loro posizione irremovibil.e, dovemmo cedere ancora i 

una volta, Tuttavia decidemmo allora di tenere nelle trattative 

un atteggia>11ento ostruzionistico fino a quando queste foi-,sero 

state condotte alla prei-,enza del Cadel e cosi 1 abbiamo_ fa:tto , 

no a quando ;J. a rapprei-,entanza dei comMercianti in marittima 

ni ' col disfarsene, 

01 tre a tutto nel frattempo questa rapprei-,entata e,.. 

ra stata parzial>11ente modificata, con 1 1 allontanamento di alcu..:0:::­

ni fra gli elementi che si erano . maggiormente distinti per la 

loro intran�igenza e l ' immissione di alcuni uo>11ini rispettabi.:. 

li, con i quali era possibile ragionare, come Augusto t,�ill.os�­

v;i.ch, Baccara e Venuti .  

e • ' 

Nello stesso momento in cui l e  cose andavano regol a-
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mo potuto .f!ll'e benissimo a meno di lui , lasciandolo 

praticamente se�z a nessun compito , inoperoso . 

Intanto con un decreto prefettizio dell 1 1 1  

• ::::::::i;::::::::;;a;:::::�:�::::�:::::�1:

9

::::J• 
· debza delle Ferrovie dello Stato , . la  quale pe; l '  esecuzionè i[)L, 

' ·-- �cJ'i'_; 

l avori e,vrebbe dovuto avvalersi delle c ooperative già e sisteri'li1%J)&� 

e già impegnate nel settore negli anni precedenti . Il deerét�)�({l� 

comprend.eva anche un tariffario dettagliato per l e  sin
g

ole OtJ�j ·%j 
razioni , che garanti va da ogni sopresa sia i commercianti c

j
e}ff:\}j 

lavoratori del porto . Ino:ktre esso affidava alla Sovraintenqe�•-f, 1 
za anche i servizi  di tesoreria ,  c o si I che d a  allora tutti i lli��J.1 

-:_';\':!·{?:-) vilenti cas s a  furono assicurati d ai suoi uffuci ,  con la sol.a m:Lai ! 
- - _. . - ---_

:-_.:-e: __
_ : l 

controfirma .per la  parte che concerneva, la nostra coopera;t:i.,rà:;\ / 

•Per . le  nuove ammissioni al l avoro nel porto fu costi:uit a uJa
. / j1 

C.òmmissione tripartit a ,  e.on un rappresentante délll:l J!'errov:i.e., .i,if l ' . 
. < . ' > i 

e. ù,no delle cooperative . l'er queste ultime : j 

. " \!\)};���;�i 

• i;i.o dei Òomll\eJ:'.oianti 
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la scelta fu fatta cadere su di me, anche in rappresentanza dei< 

novanta nuovi scaricatori . ·  Ben presto, pero ' , fui costretto a • l 

rinunciare a rappresentare questi ultimi , intolleranti di. qual­

siasi disciplina e organizzatisi in nodo da avere un numero . di 

avvantizi  superiore a quello dei soci • • •  

Avvicinandosi le elezioni amministrative per il C.o-­

muna ai Venezia il partito socialista, ohe aveva deciso di 

sentare una lista di minoranza di quattro candidati per il con� 

siglio comunale , volle includermi fra questi. Ma all I avvocato 

Musatti , incaricato dal partito di chiedere il mio consenso, 

fui costretto a dire che dovevo rinunciare dato che la mia po-- •• 

sizione e le res11onsabili tà che questa comportava non mi consen ..... 

ti vano di accettare altri incarichi ,che avrei dovuto forzatamèn"- . 

te trascurare per mancanz a di tempo. La mia argomentazione sem--• 

bro I convincerlo. Ad ogni modo della cosa non.•si parlo 1 più. 

Nel 1908 fu condannato ,in Ispagna, francisco Ferrer .• 

I giornali, specialmente quelli socialisti , si diffusero a lun­

go su questa condannà, sensibilizzando l ' opinione pubblica al 

punto che la Direzione del Partito Socialista ritenne po ssibile 

e neces sario proclamare uno sciopero generale nazionale della du.:,. 

rata di ventiquattro ore. Si trattata di una manifestazione sen­

za dubbio giustissima dal punto di vi sta politico, ma di diffi� 

cilis sima attuazione nelle condizioni concrete nelle quali noi · 

ci trovavamo in quel momento. Infatti eravamo ancora stordi ti 

per le conseguenze negative dello sciopero appena concluso e a 

I 

seguito · del quale ·eravamo stati costretti ad accettare alcune con! 

' 
i 

j 
__l 
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caso di un nuovo sqiopero l Iriol tre la nostra e $pe;:i..�nz� o?rJjj;�jfii: 

la solidarietà delle à.ltre cooperative . e s�zfoni di ravo.�� • n;'��,9�} 
era cert amente p Os:i..tiya •

. · 
La. nostra•.cooperativa, . . ·.oltre .aiL est��:1jl�tii 

re l a  I4ù temuta era . anche .la più sorvegliata: perchè in.o�i't'Ja.t, _ · ,  • -· -· -· . - .  ' ·· , ' · _ -. ' · ' · ,_ .,, _- · , . ·;c_"•>,,'d ·•,·_•',' 

delle prime operazioni di scarico , còndizionanti tutte le • .éti��Ìf 
cessi ve . Infatti  eravamo no i che dovevamo e strarre le ìnerèi ��t1;;�'; 
le stive per portarle in copert a ,  da dove al tre coopérative 
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trasportavano in seguito ai carri , ai magazzini o alle c ataai:/taì i ),f
ij 

Iri queste condizioni era chiaro .che l ' iniziativa de�lo eciop�$�ii�\ 
• . • _. , - - - . . _ _ _ _ _ • . •• --- _ . _- ,>'\.:J\?t::z� avrebbe dovuto partire d a  noi ,  mentre. gli altri si s arflbbe;ì:'9 ,0,aìlitl( -
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sti incrociare le braccia per primi , l asciando in coperta i].\ìn:'I�� 
- _ _ _ _ - _ · - -_· __ .:-::·r:./?Xi{t:� 

stello o l ' imbracata, Era, questa,  certamente una posizione . Op,'.f;\!� 
- - - --__ __ _ _ - ; . -___ - _ _ . ____ 

.
:,--:�;,.<-r_�'.;.J:�::c;��F moda per essi , ma non per noi • . E 1 p er queste considerazioni>.():ìt,(lf;f;;� 
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noi , stante la situazione critica nell a quale eravamo ven.uti:)\1.i):f&J 
- " '  . ·-- �-'-·:,,, . ;_ ,:_ . <\· /�:\:\;_!ft� trovarci , siamo stati costretti a decidere per l a  primà volJ;f;!. .·;:;,'.:::, 

-· ""i:· -' :·}·\/?)tt;� 
di non partecipare à.llo àc.iopero . Il l avoro si Svolse regol�,��)j 
te , senz a nessun incidente non solo. d a  parte dei l avorato:t<i ;ailF ',�!I 
porto , sa <aoh, da p �t, ••< ferrovieri . 

'�!� 
Cionono stante 1 1 assemble a  del partito socià.lista. eidhyt 

ca:ta per es aminare l ' .andamento dello sciopero . credette dl doyti/t 

. deliberare un voto . di bias imo nei miei confronti (pro)labil.meritk. '} . · - ' -- -
• ' 

il so;i.o iscritto al>p artito fra i soci dell a mia coopera�iv�Y.; ;,1,
r
; 



Quando il provvedimento mi fu comunicato risposi con le dimi1S--,-
- - - • r• 

sioni Elal partito , accompagnata dalia " speranza che in avveni,.;. 

re si  s appia dimostrare maggiore comprensione nel prendere ìn 

considerazione e nel · valutare le di verse po s;i.zioni soci!)..li dei 

membri del partito " .  Cosi1 ebbe fine la mia p artecipaz ione 

ficiale all a vit a  del partito . 

Le cooperat;i.ve che si erano stacc ate d alla nostra 

Federaz;i.one , intanto , ne avevano co stituita un ' altra, nella 

quale le funzioni di segret ario furono affidate  ad Attilio 

dic i .  La cosa ci fece pdi.acere perchè cio. ' ci d ava maggiori 

ranzie di solidarietà nel l avoro e recava un nuovo contributo 

allo studio dei problemi relativi al nuovo Ente portuale che 

era in via di  co stituzione . 

Assieme a questa nuova Federaz ione l a  nostra coo­

perativa aderì� all a  Federazione Naz ionale d elle Cooperative 

dei porti d ' Italia, che aveva l a  propria sede a Genova e.d era 

diretta da  un Consiglio amministrativo locale e da un Consi-

glio generale , questo ultimo compo sto d a  un rappresentante di 

ci11scuna cooperativa o Ente federat i .  Un congresso annuo avreb­

be dovuto consentire di  pre sentà:re regolari rendiconti dell ' at;.. 

tività svolta,  il loro esame e l a  discussione di proposte per 

1 1 atti vi tà avvenire nonchè di eventuali problemi relati vi al 

funzionamento dei singoli porti.  A Genova s i  stamp ava anche un 

giornale quindicinale , al quale pèrvenivano informazioni d a  tut­

ti i porti I che contribuiva l argamente a far conoscere a tutte 
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le organizzazioni i problemi ohe in essi porti si pQnfsvano , 

le lotte sostenute , i risultati ottenuti e cosi ' via. 

Un primo Congresso , tenutosi a �.ologna ,  confermo' 

Genova come se.de lil:ella Federazione ed elesse i membri del Cçh--

13iglio generale .  L ' anno successivo si tenne il secondo Con"'. 

gresso , questa volta a Livorno , con la partecipazione .dei rap'-' 

presentanti di tutti i porti d ' Ital ia. In seguito alle or•i ti- ' 

ohe rivolte al Comitato direttivo , accusato di far prevalere 

nella sua atti vi tà gli interessi del porto di Genova , i r1;1p:.. 

presentanti genovesi uscirono dalla Federazione. La direzione · 
. . . 

della stessa fu , allora, trasferita alla Spezia ·e ne fu nomi- · 

nat o  segretario il ragionier Caradetti . 

.Allo • scopo di eliminare gli elementi pe·ggiori e di 

disciplinare maggiormente gli altri la nostra cooperativa fu . • • 

costretta , suo malgrado , a fondersi nel 1 9 10  con i novanta, cru-- • 

miri , i quali tuttavia dovettero disfarsi del loro presidente e 

del segretario Morosini. La nostra cooperativa di migliorameµto 

cosi 1 , portava il numero dei propri soci da trecento a trecentò.:.:. 

novanta. In questa occasione avevamo anche ripristinato il 

dio malattia nella misura di tre lire al giorno , per togliere a 

tutti il pretesto di farsi sostituire nel lavoro per ragioni e.,­

conomiche. 

Nel frattempo era entrata.  in vigore la legge sclla 

assicurazione obbligatoria contro . gli infortuni sci lavoro ,la 

cui applicazione dimostro I subito di non essere adatta alle còn-
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dizioni p articolari del. l avoro dei porti senz a sostanz i al i  mo­

dificazio ni . Fatte presenti le nostre osservazioni alle autori'" 

tà competenti fu mandato a Venezi a ,  per verificarne il fondat11en- . 

to , un ispettore , il quale si limito'  ad elevarci una contrav­

venzione per aver violato l a  nuova legge ! Capo del Governo era 

allora s .E. Giolitti e l ' unico  deputato giolittiano di Venezia 

era Brandolin , che abitava a S .  B arnab a ,  per cui ci siamo recati 

da lui• per esporgli i fatti . Questi , dichiarato .si profano in ma­

teri a ,  suggeri ' di nominare una commissione , che egli stesso a:­

vrebbe accompagnato a Roma nei giorni successivi . Ascoltammo il 

suo suggerimento e qualche giorno dopo eravamo ricevuti dallo 

stesso Giolitti  il quale ci disse di aver l ' impressione che noi 

avevamo ragione ma che poichè il provvedimento era di c ompetenza, 

del M:i;nistro dell ' Agricoltura , del Commercio è dell ' Industria,F;i;ian­

cesco S averio Nitti , è a questi che avremmo dovuto rivolg13rci .  

Anche S .  E.  Nit ti o i ricevette subito e fui io che do.­

ve·tti portargli qualche esempio concreto  dell ' incongruenz a della 

legge . Questa prevedeva, tra 1 '  altro , l a  liquidazione delle in­

dennità di infortunio sulla b ase del sal ario medio giornaliero 

dell 'J,ù tima quindicina. S t ante 1 1 estrema s altuarietà del lavoro 

nei porti , e 1 a conseguente grande c1i versi tà dei guadagni da  una •. 

quihdficina all ' altra , ne risultava l a  possibilità di  indennità 

estremamente diverse fra di esse anche per lo stesso infortunio ; 

compresi i casi in cui e sso  fosse seguito d a  morte . Ci fu as sicu-

rato che l a  legge sarebbe stata emendat a al momento opportuno .in 
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modo da adeguarla alle nostre condizioni , fum"10 autòriizati 

proseguire per intanto secondo le nostre vecchie· 

e ci fu dat a  assicurazione · che l a  contravvenzione elevataci s,.,- · ,,,,, 

• La SooietÈl. · Veneziana di Navigazione . a Vapore aveV'Et 

pUlato, firJ, dall ' inizio della sua. attività t un contratto per 

carico e lo scarico dei suoi piroscafi d a  parte della nostra ,:,nr,­

perativa, alìa quale era stat a  affidata anche la direzione dei 
- _:-__ :_:·,'. ·  ' 

rel ativi l avori, direzione che noi a nostra volta avevamo aff:i.;;.., 

dato al nostro vicepresidente Secondo Penso, considerato il . 

idone.o .  Luigi Scarp a, da o arte sua, era s tato incaricato di 

rigere lo scarico delle granaglie al silos e, all I o.ecorr·en 

aiutare il Penso. In occasione del terremoto che devasto' l a  

l i a  e la Calabria abbiamo caricato gratuitamente il piroscafo ' 

"Manin" , della Veneziana, ohe recava i primi soccorsi ai 

ti .e abbiamo assunto a nostro carico l ' educazione di un orfano 

ci1iano sulla nave 11Soilla" • 

Modificato lo statuto, per adeguarlo ai nostri nuo'ìri ., 

compi ti , avevamo anche aderì to alla Federazione Nazione.le delte. 

Cooperative, ad un congresso della quale io e il segretario avJi 

vamo preso parte a Roma. In quella occasione abbiamo avuto andb'e 

l a  possibilità di sentire, fra gli f)J. tri , i discorsi del sindadò 
. . 

di Roma, Nathan, é del Ministro Luigi Luzz atti . •  Il Comune aveva 

òffe,rto ai cong'i'essisti un .sontuoso ricevimento in Campidoglio e 

l a  coopérativà dei cocchieri pubbl.ici di Roma si  mise a nostra. 

· disposizione per farci visit are, in. carrozz a e gratuitamente , 
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ti i punti principali della città . Abbia.mo apprÒ'f'ittato anche . ·. ·. 

dell ' occasione per far vis it a  al Ministro Lùzzatti , nel suo 

studio di via Veneto . Que sti ci accolse volenti.eri , ascolto ' 

• quanto volevamo dirgli circa i problemi del nostro porto e 

assicuro ' , in quanto c o.operativa , il massimo appoggio pos 

La nostra band;Lèra era rimast a  quella dei tempi 

quali eravamo ancol;'a una Società di Mutuo Soeéorso ed era tem"'" 

po , ormai , di sostituirla con una nuova , rispondente alla nuo­

va realtà .  Il progetto , d a  noi approvato , fu elab.orato dai 

fe� sori Pagliaro e Lorenzetti : bandiera a fondo azzurl'O , uc,.i,c,;r,.iv 

delle acque , con ricco nastro recante in oro il nome d ell 

nizzazione e in cima all ' asta figura di bronzo di uno 

re , in tenuta d a  l avoro . La bandiera fu inaugurata al 

doni , d al  Ministro Luz z atti , presenti tutte le maggiori 

veneziane , c.he all a sera pres ero parte anche al banchet to orga-­

ni2.zato all ' albergo "Al Cavalletto " .  Qui·• p arlo ' anche il 

stro Lu2.z atti , il quale auguro ' alla cooperativa di poter 

sempre di esempio alle aJ. tre , nell ' interes se delle clas s i  

ratrici .  Anche l ' indimenticabile sindacp di Venezia,  conte 

po Grimagni , volle felici t al:'Si con noi , ass icurando che egli a­

vrebbe s empre d ato il massimo appoggio alle organiz z az ioni c oope ... 

rative come la nostra. 

Il movimento del porto andava intanto aumentando e io 

non ce la facevo più a star dietro a tutto il l avoro da solo in 

Marittima. Tra l '  aJ. tro ci era venuto meno , per dece s so , anche Se­

condo Penso il quale oltre che vicepresidente della cooperativa 
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. era stato anche capo stivatore dell a Società . Veneziana di Na­

vigazione, per cui le cariche vacanti erano praticamente due . 

A capo stivatore della Veneziana, e contemporaneamente della 

Sovietà austro-americana d.i navigazione , fu chiamato Eùgenio 

Spernich, da  molti anni nostro consigliere, al quale fu anche . 

affidato l ' incarico di r appre sentarci nella sottocommission.è 

portuale e di versare gli anticipi agli scaricatori impegnali 

nei diversi punti del porto . Allora tutto il personale dire.t--

tivo e impiegatizio della cooperativa consisteva in quattro e­

l ementi: il presidente e il segretario, che percepivano un com... • ... I 

penso di 240 lire mensili ciascuno, il vicepresidente che ri­

ceveva 2 1 0  lire e il vecchio Bellato, con funzioni di fattorino 

e un compenso di 90 l ire ' mensili . Gli stivatori ricevevano 8 

lire giornaliere, più. i compensi per le eventuali ore straordi ... 

narie . Il lavoro al porto si svolgeva ormai con sodd isfazione di. · 1  
. . . . . . I 

tutti, con la sol a  eccezione dei camorristi delle cess ate gestionii • 

I 

Un giorno, approfittando del pas saggio da Venezia del 

Ministro Luzzatti, organiz zammo un banchetto nella grande sala . 

da Capon, a S. Marggeri ta, al quale oltre al Luzz atti avevamo 

invitate tutte le autorità cittadine . S . E .  Luzzatti si disse  lie-1 ' l 
to di trovarsi fra i lavoratori del porto 9 urii ti in una sola fami-i 

glia, il che sarebbe stato impensabile anche solo pochi anni pri­

ma. Anche il conte Filippo Grimagni espresse la propria soddisfa­

zione di essere fra i lavoratori del porto e le rappresentanz e ùi 

tutti quanti al lavoro del porto erano comunque interes s ati.  
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In attesa della costituzione dell ' Ente Autonomo, il pre­

fetto aveva modificato, con un suo decreto, il regolamento in­

terno del porto . In virtù di questo decreto la direzione gemi'."" 

ral.e dei lavori portuali, compresi i servizi di tesoreria, 

continuava ad essere affidata al.la Sovraintendenza delle ]'er;.. 

rovie dello Stato. Ma per la vigilanza e il buon andamento . 

dei servizi, con decorrenza dal. 1 gennaio 1 909 , veniva isti;.. 

tui ta una Commissione, presieduta dal. S ovraintendente e com-

posta da due funzionari delle Ferrovie, due rappresentanti 

della Camera di Commercio, due dell ' Unione dei Commercianti 

e quattro delle cooperative. Questa Commissione, a sua volta , 

doveva nominare una sottocc1missione con tre componenti : uno in 

rappresentanza delle Ferrovie, uno per il commercio e un ter... 
j 

zo per le cooperative. Nella Commissione le cooperative erano. ! 
' l rappresentate da Gaetano Vianello, Angelo Vianello, Luigi Scar-

pa e Attilio Medici . Nella sottocommissione le Ferrovie erano 

rappresentate da  Francesco Ricoveri, i commercianti da Achille 

Duse e le cooperative da Gaetano Vianello. 

Nel 1 91 4, dopo la dichiarazione di guerra della Francia e 

dell I Inghilterra al.la Germania e al.l ' Austria, il lavoro al. por-

to cominico ' a scarseggiare in conseguenza dei reciproci affon­

damenti di navi provocati dai paesi in guerra, Gli avventizi per­

pepivano un sussidio dal. Comune, mentre i soci erano in uno sta- · 

to di disoccupazione permanente .  Esaurito il nostro fondo cassa 

fummo cosi' co stretti a ricorrere alle Ferrovie per un prestito , 

che ci eravamo impegnati ad estinguere con delle trattenute per--, 
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centuali sugli introiti futuri . 

Nel maggio 1 9 1 5, dopo la dichiarazione di guerra dell ' I­

talia alla Germania e all ' Austria-Ungheria, abbiamo, convoca- · 

to un ' assemble a  per decidere sul da  farsi .  Qµalcuno propose 

di chiudere l a  sede, che s arebbe stata riaperta alla chiusu� 

ra delle ostilità . La proposta fu approvata all ' unanimità ed 

ebbe attuazione. immediata, senza che nessuno si ricordasse 

di dire una sol a parola per i dirigenti .  

A Venezia, intanto , era stato costituito un Comitato per 

la mobilitazione civile, alla cui testa erano il prof.Marino- · 

ni, il dr. Venuti, il generale Castello e altre autorità . Vi 

facevo parte anch ' io,  in qualità di consigliere . Questo Comi­

tato aveva, tra gli altri , il compito di assegnare dei lavori 

alle organizzazioni che risultavano in grado di effettuarli •. 

Fra questi l avori vi era l ' intenzione di assegnare alla nostre 

cooperat ive. quello relativo allo, scavo di un canal.e nella zonà : Cj 
,"1 

di Latisana, che avrebbe dvuto consentire il transito delle 

imbarcazioni dal retroterra all ' Ji;driatico . Medici ed io fummo 

incaricati di recarsi sul posto per studiare il da farsi . Dopo 

un viaggio reso difficile per la carenza di mezzi di trasporto 

arrivammo sui luoghi dei progettati lavori, luoghi che faceva­

no paura : barene infestate dalle zanzare, dove la mal ari a  e-

ra di casa, non era possibile vivere senza essere abbondante­

mente forniti di chinino e senza ritirarsi già al tramonto per 

I 
l 

! 
i 

, l 
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non uscire di casa se  non a giorno fatto . Siccome i 

avrebbero dovuto es sere effettuati dai nostri soc i ,  

.tendevano con impazienz a di poterli iniziare , non potevamo 

e simerci dal far l oro presenti le condizioni di cui sopra 

e di aggiungere che i l avori , oltre che pesant i , erano anche 

abb astanz a complessi il} quanto si trattava di traspòrtarè 

terra di scavo àd una certa distanza e cori dèlle semplici 

carriuol.e . Nonostante tutto , pero' , parecchi voloirterosi \Ìe- . . •••• · · . . , 

cisero di and.arci , e pa:i;tirono , divisi in squadre , con tutte 

.le  attrezz ature necessarie . Diretta d a  Pilon, questa prima 

spedizione veneziana re sistette Uh solo mese , dopo il quale ·
. 

si  affretto ' ·  a rientra.re a Venezi a. 

Un I al tra squadra ,  composta d a  una quarantina di nostri 

soci , fu avviata a S avona, per lo scarico dei piroscafi in 

arrivo in quel porto . Vi rimase per tutta l a  durat a della 

guerra ,  c on i soli mutamenti dovuti ai richiami alle armi •. Il 

Comune aveva acquistato a più ripres e  66 tonnellate  di carb.oné • 

proveniente da  Genova, e noi avemmo l ' incarico di scaricarlo 

in Marittima su delle p e ate che poi scaricavamo in una chiesa . 

dimessa che s i  trovava vicina alla S alute e poi consegnavamo 

ai destina.tari , a domicilio . Questo lavoro era effettuato d a  

alcuni nostri soci rimasri a cas a  perohè esentati  d al  servizio · 

militare p er ragioni di età o di salut e .  

Nel 1 9 1 7  il Comm .  Carraro , direttore comp artimentale del­

le Ferrovie ,  mi invito ' a recarmi a Bordeaux , in Francia, con 
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malcontento dei l avoratori tanto profondo , che dovetti met­

termi in viaggio . Giunto a Roma non senz a molte difficoltà , 

c ausate dai trasporti di guerra che ingombravano le l inee 

ferroviarie , mi fu confermato l ' avvenuto invio della prima 

mensilità , mentre per la seconda erano già state impartite 

le disposizioni relative . Prelevai io stesso l ' importo di 

questa seconda mensilità , che distribui 1 personalmente subi-

;t:;0 dopo , a Venezia , secondo le indicaz ioni avute dai lavorato:.. · · 

ri interess ati . In qµesta occas ione ebbi anche uno spiacevo-

l e  incidente con .Angelo Vianello , che mi aveva chiesto dei 

soldi per s follare la famiglia da Venez ia ,  soldi che. io non 

potevo dargJ.i , ma a proposito dèi quali mi riservavo di p ar­

la.re ai soci a Bordeaùx. Questi , al mio ritorno , lieti che e'."' · 

rano state appianate l e  questioni relarive ai compensi ,  o sser.:. 

varono che non erano tenuti a sostenére il Vianello , che tra 

l ' altro alla chiusura della cooperativa si era sistemàtO pres­

so la ditta Stuchy , mentre noi eravamo rimasti a lungo inòp:e­

rosi . Per tutta risposta il Vianello invio ' delle lettere a 

qualcuno dei più sprovveduti fri,. i nostri soci , con d elle in­

sinuazioni contro i dirigenti , che avrebbero speculato sulle 

fatiche dei l avoratori. Dato anche 1 '  ambiente queste lettere 

ebbero un certo effetto e ingenerarono diffidenze e sospetti . 

Nel marzo del 1 9 1 8 , sotto l a  pre ssione dei so ci , dovetti 

far ritorno a Roma per chiarire un punto del contràtto al quale . • 

il direttore della Delegazione delle ferrovie a Bordeau!l!: voleva: · • 

. dare un' interpretaz ione arbitrari a ,  che c i  danneggiava forte ... 

I 
J 
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mente dal punto di vista finanzia.rio • .  Ottenni · soddisfazio-

ne e in quella occasione riusci '  anche a concordare che le 

mensilità spettanteci fossero depositate direttamente alla 

filiale veneziana della Banca d ' Italia, da dove sarebbero 

state ritirate da un nostro incaricato per essere riparti te 

fra le famiglie, sulla base di distinte che io stesso avrei 

inviato . Dei prelevamenti e della distribuzione fu incarica.;. 

to Angelo Vianello, il quale avrebbe cosi ' potuto assicurar-

si un modesto introito . Mentre ero a Venezia si verifico' l ' in­

cursione aerea detta delle otto ore che spavento I l a  mia fami..;. . .  ' 

glia al punto da decidermi a trasferirla altrove• Scelsi C a-

sale Monferrato, dove già si trovava un ' altra famiglia vene­

ziana, don la quale avevamo dei contatti epistol ari. Grazie 

al Comitato di mobilitazione civile non mi fu difficile pro­

curarmi i documenti necessari al trasporto delle persone e 

delle cose . A Casale, pero' , ebbi uno scontro verbale con il 

commissario prefettizio a proposito dell ' abitazione di cui . a­

vevo· bisogno. Appena ebbe saputo chi ero, pero • ,  si scuso• e 

mi aiutot a reperire un appartamento adatto alla mia famiglia 

e a quelle di mio cognato e di mio fratello • • •  

Rientrato a Bordeaux vi rimasi tranquillo fino alla fine 

della guerra, quando fui telegraficamente invitato a rientra.re 

a Venezia dove stavano per avere immediato iniz io i l avori 

per l a  riattivazione del porto. Lasciato allo Scarpa il compi­

to il ultimare i lavori in corso, ritornai a Venezia, non sen­

z a  passare da Casale Monferrato per far rientrare anche la mia 
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famiglia. Sul posto rimase solo m'iò cògnato , incaricato d.a 

me dell ' acquisto • di un vagone di Barbera. 

Per un primo . periodo ,t;utto il traffico del porto di  

Venezia consisteva nei cl3J:'ri , c avalli , mul i , 

> li tari e merc i  varie che andavano da Venezia 

ceversa 4 'Più tardi cominciarono a giungere d all ' Inghilterra. < ·  

i primi carichi d i  c arbone , detinato alle Ferrovie dello 

to • Nel frattempo , uno dop9 ) l ' altro. , rientravano anche i 

stri soci dai di verl;ik fronti , impazienti di  poter 

il lavoro per ass icurare il pane alle loro famiglie  • .  

In attesa dei primi carichi di carbone. de stinati alle 

. Ferrovie vi era in porto un gran disc.utere sulle 

tutti auspicavano fos sero elevate . .  Prima del mio 

. Venezia, Angelo Vi anello e il · vicepresident.e Ev,genio ,:;IJe1�mlc1:1., 

avevano trattato le tariffe per lo scarico del 

rano accordati su 1 , So lir a  la tonnellata, che 

volevano riconoscere . Arrivati che furono i piro s cafi 

1 1 assemblea dei $OC i ,  nella s al a  da Capon, perchè fosse  

. sul d a  farsi in pieno accordo . La relazione del s egretE1Xio 

le trattative che portaronò a stabilire l a  tariffa di lire 

la tonnellat a ,  e soprattutto, l ' affermazione secondo lq quale., , 

· in fondo , si trattava di una tariffa p iù che dòpp:i,a rispetttò 

quella dell ' anteguerra suscitarono un putiferio nell I assembleej 
· , 

-
: - ! • 

. 
, • · .' 

levatasi in piedi . Tutti protestl;l,vano , ass erendc;, che la t ar:j.'f."': .  

fa non corrispondeva alle nu9 ve esigenz e e soprattutto nòn 
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adeguata all ' aumentato costo della vita. Qualcuno propose di 

chiedere tre lire per tonnellata, la proposta fu trasformata 

in .decisione unanime e l a  Presidenza fu incaricata di comuni­

carla alle Ferrovie, precisando che fino alla sua accettazio-

ne i l avoratori sarebbero stati in attesa, sulla banchina ? sen-­

za dare inizio ai lavori di scarico . 

La Sovraintendenza alle Ferrovie avverti le autorità lo­

cali e si mise in contatto con Roma. Verso sera la Presidenza 

con veniva invitata in prefettura dove aveva luogo un incontro 

il prefetto, il suo segretario, il sovraintendente alle Ferro- . j 

v-ie e il prof.  Marinoni che aveva preso parte alle preceden- · 

ti trattative sulle tariffe. Questi disse che era stato con- · 

cordato tu·tto con il segretario e il vicepresidente della coo .. 

perativa e che lo sciopero era stato proclamato solo dopo il 

ritorno del presidente da  Bordeaux. Richiesto dal prefetto di 

dire cio '  che pensavo di questa affermazione risposi di non po- . .  

ter accettare di essere messo in i stato di accusa dal prof.  Ma..; ··. 

rinoni, in quanto la . vertenza non era originata dal mio ritorno, 

bensi I d a  quello dal fronte dei nostri soci. Erano questi che , 

dopo aver combattu·to , avevano trovato le famiglie finanziaria.­

mente dissestate e avevano u:rgente bisogno di guadagnare di più, 

anche perchè i prezzi dei generi alimentari erano quadruplicati 

rispetto a quelli dell ' anteguérra. 

Ne segui ' una discussione incoml..udente poichè qualsiasi 

decisione poteva essere presa sol amente a Roma. L ' indomani mat:;_ 
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tina i lavoratori continuavano ad incrociare le braccia sul­

l a  banchina ma poche ore dopo ci  veniva comunicata 1 1 accetta- • 

zione della nostra richiesta e il lavoro di scarico . poteva 

.cominciare , fra la  soddisfazione generale. Introdotta la  t a  .. 

riffa di tre lire per tonnellata per tutti i carichi di car-

bone in arrivo, essa fu ben presto stesa a tutte le al tre mer­

ci , in arrivo e in partenza.Oio I permise di migliorare il ncìs1i:ro· 

lavoro, anche perchè l ' aumentata disponibilità di fondi ci con­

senti '  di assumere un giovane per aiutare il segretario nella 

tenuta dei libr:Ì. contabili . Finalmente potevamo disporre . di 

un bilancio costqntemente aggiornato, dontrollato mensilmente 

dai revisori e dal Consiglio, ed esposto alle varet� perchè tut .... 

ti coloro che lo voles sro potess:ro a-irerne visione . Su m:ia pro-. · 

posta , il Consiglio decise anche di sottoporre i bilanci annua,," 

l i  all ' esame, oltre che dei nostri sindaci, anche di un ragio­

niere estraneo alla cooperativa, ad ulteriore garanzia della re.,- 1 

gol ari tà della gestione . A questo fine fu prescelto il prof .· Cà.,; 

vas ana. 

A quell ' epoca lo Stato aveva intanto istituito il Provve� 

ditorato al Porto di Venezia, ente incaricato della direzione 

delle attività portuali e delle iniziative intese ad incremen­

tarle.  L'incarico di prov,reditore fu affidato al comPl • Carraro , 

direttore compartimentale delle Ferrovie. Fu isti tu:lto anche 

un Consigl io superiore del quale entrarono a far parte, oltre 

ad alcune autorità cittadine , due rappresentanti dei commercian""'. 

ti e due d elle organizzazioni dei lavoratori portuali,  Accanto 

a questo vi era un Consiglio co�ltivo, con quattro rappreseh� . · 
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tanti del Provveditorato , quattro dei commerci anti . e  aJ. .... ' 

trettanti delle cooperative . Infine -una sottocommissione 

comprendeva un rappresentante di ciascuno dei tre erJ.ti SC>7 

praindicat o . • Fu elaborato un regolamflnto pòrtuaJ.e , rel at 

alla e disciplina e aJ.le norme , del l avoro , compren.dénte 

l e  t ariffe per il . carico , lo scarico e le diverse 

ni dell e diverse merci sia dei piroscafi . che d e;i. velieri . 

ste tariffe erano quasi doppie rispetto a quelle 

l ' immediato dopoguerra. In . aggiunta alle t ariffe b as.e , 

era previst a  una addizionale di s ettanta centesimi per 

lata, destinati a i;;ostenere gli oneri derivanti dall ' 
r: - -- · - - - - - i - ' 

rietà delle assiot'.ìlazioni sociali dei l avoratori · 

amministrazione , Questa addizionale , anche à.opo l a  

gli oneri asl.'!icurativi e d elle ._ spese di amm:i.nistr . 
f . . . . . . 

tiva un margine che da una parte ci permetteva di 

i guadagni dei lav.oratori ( ormai eguaJ.i per i 

avventizi) e dall ' altra di aumentare i nostri fondi 

sola nostra cooperati va riusc i '  cosi  I ad accumulare in 

e mezz9 un p atrimonio sociale pari a 1 milione 550 mila J.J.:re, .,,,<,')•v,,1 

Nel 1 922 la  Federazione delle cooperati ve del porto , nella 

sona del suo segretario At til io. N:edici , assieme ad Egidio 

del e ad un cav, Longob ardi , venuto da Roma ? avevano cost 

un Consorzio Grani , il quale aveva stipulato con lo Stato 

contratto per lo scaric o , la manipol azione , l ' ins ace atura , .  
' ' ' 

magazz inaggio e le rispedizioni delle granaglie che per 
' ' 

dello Stato arrivavano a Venezia, Si trat tava di un or·,rn,niNw:,,., >-,,-,,io 



importante , al quale anche la nostra cooperativa era subor- • 

dinata, per la parte dello scarico dei grani che le spettava , 

Avremmo potuto entrare anche noi · a far parte del Consorzio, 

poichè ne eravamo stati formalmente invitati , ma non se ne 

fece niente , per la diffidenza di una parte dei soci ma so­

prattutto per l ' ostilità del segrétario Vi anello ; sempre 

sfavorevole alle iniziative delle quali egli non fosse ·11 

diretto promotore. Dovetti , quindi , limitarmi ad osservaxe 

dall' esterno come procedeva il Consorzio, cos a  del resto ab­

bastanz a  facile dati i rapporti di amicizia che avevo sia 

col Medici che col Baradel. 

• Eravamo giunti ad un buon punto nella costruzione di. 

s te nostre organizzazioni portuali ,  che ci erano ca.state tantisi::' ;j 

sacrifici, quando sopravvenne il fascismo, che spazzo 1 via 

dirigenti e costrinse i lavoratori ad iscriversi alle sue 

ganizzazioni per continuare a lavorare al porto, A questo 

timo scopo una fantomatica organizzazione fascista dei 

tori d.el porto 8.Veva aperto una sede in campo S .  Stefàno • 

Una sera , sotto l ' incalzare d ella pressione fascista, 

vamo radunati tutti i lavoratori in uno dei grandi magazz ini 

del porto , per metterli al corrente della situazione e deci­

dere sul da farsi , La decisione , unanime , fu di tener duro fi­

no a quando fosse possibile e di non prendere nessuna al.tra 

posizione se non quando ne fossimo costretti , e anche in que­

sto caso sol id al mente , in màssa , Purtroppo, invece , già l ' in-



domani mattina al cuni transfughi , fra i quali persino qual che 

consigli ere , si affret tarono a recarsi a S .  Stefano , per no n 

figurare tra gl i ultimi nelle liste degl i  iscritti . all a  nuova 

organiz z az ione , f ascista,  La vo ce , natur alment e , si sparse 

in un baleno in tut ta Venezia e all a Giud e c c a  cosi I che , .  nel 

giro - di poche ore , s alvo rare ec cez ioni , quasi tutti avevano 

finito col s eguirne l ' e sempio . 

. . l ' 
i • ' 
i 

' - j 

Il giorno succe ssivo fummo invitati , quali rappresentan-

ti delle c oopera:bive , ad una delle consuete sedute pre s s o  il 

Provve ditore al Port o , in c al le degl i  Avvo cati . Puntuali co� 

me s empre , abbi.amo subito no t ato come al t avolo della Pre si­

denza il po sto abitualment e  o c cupato d al Provvedi tore al Por-. 

to fos se s t ato occupato d al Comand ant e d ello s te s s o , as s isti t.o 

d al Magistrato all e Acque , d al Direttore compartimentale del-

l e  Ferrovie e d al s egre tario cav. Ruggeri , mentre i posti dove 

di s<;>li to sedevano i r appre sentanti dei c om.merc ianti erano que-­

sta volta occupati d a  alcuni esponenti del fas cismo veneziano , 

armati di manganell i � pistole all a  c intola. Io , Angelo Vi anel­

l o ,  At tilio Medici e Tempe sta , que s t ' ù.l timo s egretario degli 

avventizi , s ed emmo ai no stri posti . 

Dopo una succint a relazione sull a si tuazione del porto il 

Pre sidente de tte l a  p arol a ad uno dei fascisti che l ' aveva ri­

chie sta il qual e , alz ato si , s i  limito ' a  dire che o gni discussio­

ne s arebb e s t at a  inutile : " finora hanno c omandato i s ocialisti , 

ora i p adroni s i amo noi " •  Gl i altri fascisti as se ntirono , 

Angelo Vianello voleva rispohdere , a·reva chi e s to e o t tenuta 
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la  parola e si accingeva a parlare, quando i quattro fascisti, · <  

alz atisi in piedi, glielo impedirono, gridando che di chiaochti"" J 

re ne erano · state fatte anche troppe ed era ormai giunta 1 .1 ori;. ';! 

dei fatti . . . In questo frattempo ero stato invitato dal Provve' ... 'j 
di tore al Porto , che aveva il suo studio li '  accanto , il quale fi 
mi suggeri 1 di rimanere al mio posto, nell ' interes se stesso 

dei miei rappresentati , impegnando si a sostenere l a  mia posi-:­

zione presso i fascisti qualore glene aVBssi dato il mandato . •  

Risposi che non era possibile perchè, dopo 3Ver diretto per 

tanti anni 1 1 organizz azione dei portuali secondo un orientamen-

to che corrispondeva ai miei ideali, non mi sarebbe stato pos..; ,·. . . . 

si bile accettare un orientamento opposto, che sarebbe stato un C 

rinnegamento di tutto il mio passato. Ci lasciammo da amici e . 

raggiunsi i miei compagni , che s e  ne stavano già uscend.o • .. Qu/i--­

sta fu l ' ultima seduta al Provveditorato al Porto alla quale · 

noi abbiamo partecipato. Eravamo ai primi di set.tembre del 

1 922 .  

Port ati a termine i l avori in corso e regol ati gli stipeti� > 

di , abbiamo consegnato le  chiavi e l I inventario ai nuovi p ad:rò ... 

ni , non senz a aver prima messo al sicuro tutta l a  documentazio-:-/ 

ne che avremmo potuto essere chiamati ad esibire in sostegno 

del nostro operato. Subito dopo ebbero inizio le pratiche re­

gol exi per lo scioglimento dell a cooperativa , soprattùtto allo · 

scopo di impedire che il suo patrimonio socia.le, in mani estra­

nee, fosse impiegato per usi diversi d a  quelli prestabili ti • .A • 
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questo fine , in una sala del "Gazzettino ' ,  in Palazzo Fac a­

non ,  avevamo convocato una assemble a  generale dei soci , ai ... • •• 

la  pre senz a del notaio Voltolina. Ordine del giorno : 

mento • della cooperati va di miglioramento fra stivatori 

ricatori .del porto di Venezia. AJ.l ' ora fissata per l a  

ne l e  tr.ercerie e il sottoportico delle Acque 

di gente , in mezzo alla quale si potevano chi aramente 

guere i componenti delle squadre di azione fasci ste . 

Anche la  sala  era gremitissima. Fra i presenti qualcuno 

con manganello , esposto con o stentaz ione .Preso posto fra il . 

notaio Vol tolina e il s egretario Vi anello mi sono subito 

ti to inve stito dal l ' avvocato Supici e dal ragionier Plate6 , 

caporioni della Commissione fascista ,  contrari all a  s 

ne . della cooperativa perchè , secondo e s si , il cambio 

genti era sufficiente e a parte questo tutto poteva 

come .ili pas s ato . Sm stenuto dal notatio respinsi 3:a pr·e@;J.tl.El.L•- "•'' ' 

ziale , facendo notare come sia  lo · Statuto dell I organizz"':o:i,cine 

che le  leggi in vigore demandavano ogni decisione in merito 

problema posto all ' ordine del giorno all ' assemble a  dei soci;. 

Fatto 1 1 appello risul to 1 che tutti , e ccetto j_ . pochi . rimasti •• - ­

cas a  per malattia,  erano presenti . E mes s a  ai voti la propo�ta. < 

di scioglimento della cooperativa que sta.  fu approvata all ' ùna­

nimi tà , compresi i soci muniti di manganello • • •  Pas s ati all a 

mina dei liquidatori fui io stesso a proporre , accanto all ' 

Zironda,  no stro legale , e al . nostro sindaco , cav. Cavazz ana , · 1 1 

Supici  e il rag .Plateo , della p art,, avversa ,  i quali ultimi 
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cettarono solo dopo molte ins istenze d a  p arte nostra. Anche i 

quattro nomi furono vot at i  all ' unanimità e c o s i '  la  c ooperati":' 

va risult ava legalmente s c iolta. 

A Venezia  tirava aria cattiva, le squadre d ' az ione gira� ·· 

vano per l a  c ittà e avevano occupato anche la  Casa del Popolo , .  

che s i  trovava nelle vicinanz e dell a mia abitazione . Per vede.;; 

re come s i  mettevano l e  cose , ma anche per un po ' di riposo , 

riparai in Carni a ,  a Tolme z zo . Poco dopo , pero 1 1 dovetti rien;,. 

trare a Venezi a ,  perchè richiesto , per spiegaz ioni , d ai liqui .... 

datori , a dispo sizione dei quali rimasi fino alla fine di 

vembre , percependo il mio normale stipendio . Anche · in questa• 

occas ione mi fu chiesto , questa volta dal cav .  Giuseppe P�gan.; . ,,, 

di ritornare al mio posto . E ancora una volta dissi  di no . Chief .;j 

s i , invece , l a  liquidaz i o ne spettantemi quale d irettore tec111
--

\&l 
• . . ·_.. _.·; <:\/'?>� co dei  l avori portuali per i venticinque anni di l avoro , duran.:. }j 

• 
• - · i:;•J te i quali ero stato sempre regolarmente retribuì to . Respinta 

J 

l a  mia richiesta da  p arte dei nuovi dirigenti dovetti aff;i.dal'"-\ i;;] . .  I 
mi ai l egal i .  Dopo oppos iz ioni e contestaz ioni di ogn1 genere f  ,;i 

non e sluse più o meno l arvate minacci e , .  dovetti acconsentir� a.éC 
un compromes so , consigl i atomi anche dai miei legali I acc ettando.i'. 

l a  metà della somma rivendicata ed effettivamente spettantemi , 

e c ioè  24 mila invece di 48 mila l ire . 

Difficoltà ancora maggiori incontrarono i soci  per quanto 

concerne l a  parte del p atrimonio so cial e  loro spettant e , il cui 

versamento i liquidatori differivano con mille pretesti . AJ..1a 
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• fine , pres s ati anche dal bisogno derivato dall a  scar�ità ciei, 
<"?"??? • ? . ?'1 

1 avoro , es si s i  radunarono un giorno in òa!tl.po S .  Margherit?, 

e decisero di ,inviare quattro di loro in delega:1ione. dai 
. . . 

• 
• I ' . 

• • 
.• -. - .

·
-
_• 

quidatori , per chiedere spiegazioni . Richiesto ; accettai 

. ,,:/f;'J1 

accompagnare la d elegazione . I liquidatori avevano fissà.�o . : ·, ,;•i;:,,,.,, 
loro s ede nella calle dove si  trova 1 1 albergo Cappèl1o ; 

aveva il suo ufficio il cav .  Cavazz ana • .Al nostro arrivo • 

ponte dei llareteri e le Mercerie adiacenti formicol avano 

scaricatori , mescolati alle guardie regie le qua,li avevano 

anche sbarrato l ' accesso alla · calle • Potemmo accedere .a.gli u:J.':"'t:\'t! 

fici solo con difficoltà . Dopo. aver respinto un tentativo · 

uno dei nuovi caporioni fascisti del . p orto inteso a far 

re sul preteso disordine amministrativo della gestione 

• dente la  responsabilità dèi ritardi nella regol azione . 

ti riusçii a .far versare ad ognuno d e i  vecchi soci  un 

c onto di trecento lire • • • 

In. seguito non sono stato più disturbato , s e  si 

una perquisizione operata dalla poliz ia nell a mia 

letto . Cercavano un deposito di armi e munizioni e non 

no .che 1.1na rivoltella, ool relati VO porto d I armi , e la 

sera del p artito soci.al ista del 1 908 , cioè dell ' anno nel 

mi ero dimesso dallo stesso • • • 


